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■Comin- I. TV /T Ohi Cardinali che furono ono- 
x lamento J_VÌ. rati della Porpora nell’ ultima 
della Sto- promozione da Pio IV. ebbero debito 
Cardinal della loro cfaltazione al Cardinal Carlo 
jiorro- Borromeo , Areivefcovo di Milano , ru- 
nico. -potè di Pio IV. (1) la cui memoria fin 

<T allora era in gran venerazione nella 
Chiefa . Era nato nel Cartello di Arona 
fui Iago maggiore del Milanefe, il fe- 
condo giorno di Ottobre 1531!. da Gil- 
berto Borromeo Conte di Afona , e da 
Margherita de’ Medici Sorella di Pio IV. 
e del Marehefe di Marignano (0). Co- 
minciò da’ fuoi più teneri anni a dare con- 
trartegni della fantità,alla quale eTa chia- 
mato ; e giudicando i fuoi parenti dalla 
fua felice inclinazione , che Pio detona- 
va il loro figliuolo al miniftero della 
Ch'efa , gli fecero prendere la tonfura, 
e T abito ecclefiaftico . Non aveva più 
d’anni dodici , quando fuo Zio Giulio 
Cefare Borromeo gli rinunziò l'Abazia 
v di San Gratignano 3 e malgrado la fua 
grande gioventù , egli ne impiegò 1’ en- 
• rrate in fnllievo de’ poveri ; attefe alla 

rifonna de’ fuoi Religiofi con si buon 
avvenimento , come fc avuta averte tut- 
ta l’ elferienza e tutta T autorità di un 
vecchio Abate Dopo terminati i fuoi 
rtudj di Umanità a Milano , fu manda- 



to a Pavia a ftudiare le leggi Civile 
e Canonica fotto Francefco Ateisti ; e 
vi era ancora quando il Cardinal# de’ 
Medici , che fu Pio IV. gli diede un» 
feconda Abazia , ed un Priorato confi- 
dcrabile la . cui entrata non fervi mai 
ad accrefccre il fuo corteggio , o le fue 
fpefe . 

II. La morte di fuo padre interrup- 
pe i fuoi rtudj , e io richiamò a Mila- 
no, dove fi vide aggravato di vent’un 
anno di tutta la cura della fua fami- 
glia (3). Ritornò poi a Pavia , dove fi 
addottorò ; e ritornato appena a Milano, 
ebbe la notizia della elezione di fuo Zio 
al Pontencato . Fu chiamato da qucfto 
Papa immediatamente appreffo di lui , e 
creato Cardinale un mefe dopo , incari- 
candolo di quanto aveva di più impor- 
tante nel governo della Chiefa. Il fuo 
cuore per quefto non cambiò difrolizio- 
ne. Per meglio adempire i fuoi doveri, 
fonrò un’Accademia di dotti uomini si 
Eccleùaftici che Secolari , che fi ert ro- 
tavano nello ftudio delle feienze atte a 
ifpirare l’odio al vizio , e l’amore alla 
virtù. Carlo tanto più vi attendeva ar- 
dentemente quanto .frerava di bandire 
con ciò 1 ’ ozio della Corte Rimana , 
e di eccitare con una pia emulazione 
A a quel- 




K’ fare* 
Cardinal 
Nipote 1 
cd inca- 
nì ato de- 
gli altari 
fritto Pi* 
IV. 



(t) Giuliano in vira Corali Il err cruci Epifc. Novaric. in vita S. Cor llb. 1. fi) Ciaion. in 
uri. Perni f. & Cor din. lem. j. pog. Spi . & feq. (j) Giuliano vita Cor Un. Ber remai , ni fnpra 

Hi. 1. e. j . & 6. • V 
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quelli die ne formavano il maggior or- 
namento ad avanzarti noi la cognizione 
delle fante lettere , e a rillabilire l’an- 
tico coftumc, offetvato da’ Vefcovi tan- 
to regolarmente di ammaelhare dii me- 
defuni i loro popoli . Quella Academia 
diede alla Chiefa molti grandi uomini , 
ed acqutilò molto rifletto ed autorità 
al giovane Cardinale . Avendo egli il 
cuore fiaccato da’ beni della terra , (li- 
mava di poter attendere più utilmente 
agl' interrili della Chiefa , accomodan- 
doli cfterionnente a’ modi della Corte, 
bi allogò dunque e li ammobigliò ma- 
gnificamente , ebbe grandi equipaggi , e 
ìon tue (a tavola. Ma quando fu da Dia 
illuminato, ben fi avvide, che con que- 
llo efteriore non fi-afficura il regno di 
Dio . Venuto a morte Federigo Borro- 
meo fuo fratello , come fi è detto , fen- 
za figliuoli j fi è creduto che Cario (of- 
fe per rinunziare allo fiato Ecclrtìaftit» 
pel foùegno di fua famiglia ; ma prefe 
gli Ordini (agri , e giunto che fu al Sa- 
cerdozio del 1562. il Fa pai gli diede un 
titolo Sacerdotale , che fu quello di San» 
ta Prattede. Lo creò parimente gran Pe- 
nitenziere della Chiefa Romana , Arci- 
prete di Santa Maria Maggiore , protet- 
tore di alcune Corone , e di diverti Or- 
dini religiolì e militari , Legato di Bo- 
logna , della Romagna , e della Marca 
di Ancona. Si fono vedute le fue appli- 
cazioni negli affari del Concilio; e tutte 
le arduità da lui fpefe’, perché avelie 
felice termine , cd appena fu conferma- 
to dal Papa fuo Zio, che volle cominciar 
ad cfegùire tuttociò che fi era preferitto 
per la riforma fopra di fe me delfino . 
Sua San- IH. Licenziò dalla fua cafa fino a 
ta V ita » ventiquattro domeftici , non però fen- 
* drijde- za ricompenfameli . Ritenne que’ foli 
Ii£Jfrm che (limò più ani alla vita chericale (il. 
1 Moni- Non vedi più che abiti di lana ; bandi 
ro . ogni ludo , e ogni fi efa inutile . Digiu- 
nò una volta alla fettimana a pane ed 
acqua ; e da quel tempo avrebbe abban- 
donato il governa degli atfari dilla Cliic- 



un I 
Aro . 



fa per ritirarli in un Moniftero, fe noi» 
ne fotte fiata diftolro da Don Bartolo- 
meo de’ Martiri Arcivefcovo di Braga . 

Qudio Santo Prelato la conligliò di ri- 
federe nella fua Dtocefi , per quanto gli 
permettevano gli affari della Oniefa (2). 

Ma gli diflc, che non fi dovevano pre- 
cipitar le cole , eh* doveva considerar» 
che il Papa fuo Zio era avanzato in età, 
e che abbandonando gli affari potrebbe 
•avere un Succefforc che fi abufaffe della 
fua riputazione c della fua autorità (3). 

Cb’ era più proprio il maneggiare e il 
difporrc delle faccende tutte, per poi ri- 
tirarli , tofto che Dio gli avelie conce- 
duto il mezzo di prevenire ogni mala 
configuenza . Il Cardinale arrendevole a 
cosi faggio avvertimento , feri Ile al fuo 
Vicario maggiore per il governo della •=-, 
fua Di’teli ; gli mandò un Vefcovo Suf- 
fragando chiamato Girolamo Ferragut* 
per fame la vibra , e per fecondo Vi- 
cario Generale Niccolò Ormanetto, Par- 
roco della Dioc eli di Verona , avendo 
conofccnza della fua pietà , della fua 
prudenza , e dc’fuoi grandi talenti per 
allevare i Giovani nella Scienza eccle- 
fiaftica. .. 

IV. O immetto vtlìtò una parte del- 
la D inceli di Milano , tenne un Sinodo p oma 
dove capitarono mille dugento Ecdeiia- V a a 
dici , e finalmente abbozzò ìa grand’ o- lìcdcic 
pera della riforma (4) . Ma vedendo , che 
ogni giorno inforgevano nuove difficoltà, . 

jregò il Cardinale di permettergli che ‘ 
fi ritiralTe , rapprefentandogli 1’ impof- 
fibilin di bon governare una Chiedi fen- 
za ta prefenza del fuo proprio Pallore . 

Per quello fece Cario nuove itlanze ap- 
pretto il Papa » perchè gli permettere 
di ritornare alla fua Dicceli . Altra per- 
miffìor.e rmn potè avere che quella di 
andar a tenervi un Concilio Provinciale. 

Pani di Roma il primo giorno di Set- 
tembre 116P. accompagnato da un gran 
numero di Kcclellaflici di 11 iati ; e giunto 
che fu a Milano , vi chiamò molti va- 
lenti Teologi, e de' dotti Cancniili. 

V. Sua 



(ri Vita Si Baici S£ Ma-tiri l. 1. cap. 1 5. rum. rtp. t fte (0 Rìpamom. Se vira Saliti 
Canti Iti. 1. (3) Giuliano I h, 1. e. S. (4) Raynali- cS naie *«. turi 11. 
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Sua r rirnJl attenzione dopo il fuo derilione delle reliquie ; di quello che 
ri* c arrivo fu quella di penfnro alla cele- conceme alla magia , e alle divinazio- Anno 
I l Ow*i- brai ' , ' nc <*' 1111 Concilio della Provin- ni ; finalmente della beftemmia , e del- DI G *C* 
li» della ci * (i) > «he fa il primo di Milano fotto la celebraaione delle fòrte . La fecon- , S 6 5« 
fu* Pro- il fuo Ponrencato „ Cominciò a trattarne da parte parla di quello che è neccf- 
eiacia . con alcuni Vefcovi della Provincia , che fario per 1* amminirtmione de’ Sagra- 
etano già arrivati a Milano , e comuni- menti in generale ; poi di quanto con- 
ciò loro le materie , affine che le (lu- cerne il Battilano , la Confcnnazione 
diaflcro , per poi formarne i decreti . A 1’ Eucariftia . la Metta , la Penitenza 
quello (Concilio v’intervennero il nuo- il Digiuno, r Ertrema Unzione, l'Or- 
vo Cardatale Guido Ferrerò dell’ ulti- dine lucro , i Seminar; de’Cherici la 
ina promozione , che in quello Conci- collazione de’ benefizi , l’efame di quel- 
lio ricevette il cappello- Cardinalizio li che lì eleggono | er éttere Parecchi 

dalle mani di San Carla in nome del o Canonici i deila vita foggia e oncila 

Papa ; i Vefcovi Girolamo Vida d’ Al- che deggior.o menare i Vefcovi e i Ghe- 
ba , Maurizio Pietra di Vigevano , Ce- rici ; vi lì decide particolarmente che 
fare Gambara di Tortona , Scipion da hanno fretto a celebrare il Sagrifizio ; 

Erte di Cafale , Niccolò Sfondmo di non avvilire la loro dignità ; ettere ve- 

Cremona , ed altri . La prima fefiìone rtito modeftamente , aver una tavofa 
cominciò da una proceffion folennc . fobria e frugale . de’ domeftici faggi e 
dopo la quale fi cantò la Metta ; e il regolati . Cne deggiono intervenire al- 
Cardinale ne fece 1’ apertura con un le Ore canoniche ; fi entra nella parti- 
difeorfo nel quale parlò dello fiatili- colarità de’ libri da farli leggere a’Che- 
inento , e nvoftrò la neceffirà de’ Con- rici , e li cfortano fopra retto allo ftu- 
cilj Provinciali . I.a prima cofa che li dio del vecchio e del nuovo Teftamen- 
fece poi fu il pubblicare e l' accettare to , a quello del Catechifmo Romano 
i Decreti del Concilio di Trento, e di torto che ufeirà fuori, a quello delCon- 
raccomandame 1’ efecuzione a ture’ i cilio di Trento , c degli Statuti della 
Vefcovi della Provincia , i quali fecero Dicceli . Si ordina , che abbiano i Par- 
tofto pubblicamente la loro profeffione rochi una raccolta di Omelie feelte dal 
di fede , ed eftefero molti Statuti e or- Vefcovo , la Somma Teologica di Saru’ 
dioanze intorno la diicipLina ecdefia- Antonino , o di altre , feelta dal Vefco- 
' flica e la riforma della C.hiefa., in par- vo , il Paftorale di San Gregorio e il 
ticolare fopra quello che (fetta alla vi- trattato del Sacerdozio di San Giovanni 
ta , al contegno e alla difciplina de’ Ve- Grifoftoma . 

feovi medefimi . VII» Indi fi parla della efatta dirtin- Di m*» 

Atti c VI. Le coftituzioni di quarto primo rione di ture’ i doveri degli Ecclefiafti- ,0 “ 

Concilio di Milano f no divife in tre ci , fi ordina loro di portar l’ abito de- 0’ ctta . * 

Con- E* rtl ' N<:1 ' a P” 01 * fi trova un * P«>fef- ricale fecondo il loro Ordine e la loro £]r r L 
•odio di «fella fede Cattolica , e vi fi trai- dignità , c~n la tonfare e i capelli cor- cidi»!*-’ 

Milano . ta de’ merzi di confortarla (o) . Vi fi ti ; fi vuole che le donne no» entrino ci . 
parla contra coloro che abufano della nelle lor cafe , e fendendone anche le 
Sana Scrittura , de’ Maeftri delle Sco- loro fteffe parenti ; che non portino ar- 
ie , del Catechifmo , che i Parto- me, che non intervengano a verun pub- 
chi degqiona fare la Domenica e le F*- blico giuoco , nè a Ipettacolo veruno • 
fle nelle loro Parrocchie , della pre- che non fi mefcolino in verun atfar fe^ 
benda appartenente al Teologo e del- colare ; che rifiedano ne’ loro benefizi 
la predicazione della parola di Dio , che i Vefcovi attendano a far cogni- 
intnmo la quale li trovano delle eccel- zione dello flato di tutte le Parrocchie; 
lenti regole ; di quanto fi dee offerva- che vi ftabilifcano de’ Vicari , che a!> 
re nel alto delle immagini , nella ve- Diano cura di Viitare le loro Dicceli . 

' • • Si 



(i) Giuliano ui far» ti. i. cip. li. (i) Labbè ciltH. Cucii. t*m. ij. p. ì+C. & frj. 
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Si parla poi delia loro giurifdizione , 
de Nora; ? degli Avvocati , de’ Proccura- 
tori fifcali, de’Carcerieri , delle loro pri- 
gioni, c de’ prigionieri , de’ quali -fono a 
cuftoaia . 

Si feguita a dire di quanto fpetta a 1 
Miniftri della Chiefa , a’ divini Offivj , 
del debito del Cantore di un 'Capito- 
lo , di quelli che hanno delle dignità , 
de’ Pedonati , c de’ Canonicati ; de’ 
doveri del Macilro di Cerimonie , del 
Sagreftano , de’ M infirmar; , o abituati 
a intervenire a Tutte le Ore canoniche , 
del Puntatore degli adenti , del Tcfo- 
riere , de’ Cuftodi degli Archivj . Si 
eforta a riftabilire le funzioni degli Or- 
dini minori •, ti tratta del Portinaio , 
del Lettore , dell’ Eforcifta , e dell’ Ac- 
colito . Ed entrando nelle .panicela ma 
di quanto concerne all’ Udì aio divino , 
fi parla della muiica , de’ Cantori , del 
tempo in cui conviene raccoglierli per 
1’ Uffizio., come fi dee (lare nel Coro , 
e quando (1 dee ufeire ; del tempo de* 
Matutini e di Prima , della Meda (bien- 
ne , degli ornamenti' della Chiefa , del- 
le proedìioni . de’ funerali del Vefto- 
vo , del feppellire , della confervazione 
de’ beni della Chiefa , del modo di efer- 
citare la giurifdizione ecclefiaflica ; e 
fi termina quefta parte col Sagra mento 
del Matrimonio . Si vuole che le don- 
ne di mala vita fieno diflinte ne’ loro 
abbigliamenti per edere conofciute ; fi 
eforta a impedire i Commedianti , i Re- 
citanti di forfè , e i giuochi di azzar- 
do ; a moderare i 'conviti fontuofi e 
le fpefe eccefiive , ed a reprimere le 
ufure . 

Regola- Vili. La terra parte contiene ciò 
■mento di c p, e riguarda P aivmìnifttazione de* Luo- 
^cilio B hi i come Ofpedali , Confraternite 
per K )j ed Ofpizj , ed in oltre i Monti di Pie- 



le Refi' 
^iofe . 



ofpcd»- tà. Indi li parla delle Montali , o Re- 
li , c per Ijgjofe , del numero, che dee averne 
ogni Moniftero , conforme alP entrate , 
delle A bade (Te e Superiore , e di tutti 
gli uffizj del Chiollto , come Mneftra di 
Novizie , Economa , Portinaia , o So- 
rella di ruota , delle fatiche alle quali 
hanno a fixtoftare , della infermeria , cc. 
Si minaccia di (comunica i parenti che 



impedifeono le figliuole , che ne fiati- _ 
no vocazione , a (ara Religiofe . Si la- ^ 
foia al Vefcuvo il p enfierò di determi- 
nare la dote per 1’ entrata , e per il 
ricevimento . Si resola quel che concer- 
ne alle Novizie , cne a devono accerta- 
re alla profefiioné.’ si preferivo il loro 
Uffizio divino , le loro preci , e le let- 
ture . si vieta loro ogni polizia , fi j re- 
fcrive la maniera di o (Torva re diligente- 
mente la claulura . Si ordinano le cofe 
fpettanti alle Converfe , alle Penlìonarie, 
a' Predicatori , a’ Confeffori , a’ Vifita- 
tori , a’ Cappellani . Si efortano in fbin- 
ma le Rcligiofe ad oflervare la loro Re- 
gola , ed a fame ogni giorno la lettura 
di un Capitolo. 

Si parla poi de' Giudei , proibendo 
a’ Criitiani di aver feco loro commer- 
cio di fotta alcuna ; e fi termina col- 
le pene ftabilire contra coloro che non 
o (ferveranno quefte cofi trazioni ; il tut- 
to *conf nnemente a’ decreti del Santo 
Concilio di Trento-; e il tutto fi à con- 
clufd con un difeorfo del niedefimo Car- 
dinale ; ma pare che quello difeorfo 
non ila flato fatto nel Concilio , poiché 
vi fi parla della morte di Pio IV. e del- 
f elezione di Pio V. che fu innalzato 
alla Santa Sede fidamente nel mefe Te- 
gnente di Gennajo. 

La foggia condotta del Cardinal Bor- 
romeo tenuta in quello Concilio fece 
maravigliar tutto il Mondo ; fi ammi- 
rava la grandezza e la maeilà colla aua- 
le fu celebrato ; e forprendeva il vedere 
un Ordinai cosi giovane , educato nella 
■grandezza , e nelle dignità , annunziare 
a’ popoli la parola di Dio con tanto ze- 
lo , c con tanta eloquenza , a trattare 
della Riforma , a prefiedere ad un Con- 
cilio , i cui decreti aveva egli tutti diret- 
ti ad animare i Vefcovi più vecchi dì 
lui ad offervarli , ed efortarli alla Tenden- 
za, a vegliare (opra il loro ovile, e fo- 
pra le loro Chiefe. j| p, 

IX. Papa Pio IV. forpTefo di ciò forrve a 
quanto gli altri , intefe con piacere S. Carlo 
quelle notizie , e in quefta occafione f°P r » il 
gli fpedl un breve conceputo in quelli 
termini : rodici 

„ Le voftre Lettere mi furono mo- Concilia 

tivo 
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„ tivo di un verace piacere ; ma le ul- tario , c G enfiano Ilenet per fuo ng 
„ rime del giorno diciottelìmo del cor- giunto . In Promotore (ì nominò Gio- Anno 
„ rente mele più che le altre anco- 'anni Efpaullar Decano di Soiffons , il D| 

„ ra (1) ; poiché in elle voi nti notiti- quale ebbe in Collega Pietro Gilbaut * 5 * 5 » 

„ cate il felice avvenimento del voftro Canonico di Rebus. . i Deputati de’ Ca- 

„ Sinodo , in cui i decreti del Concilio pitoli , e molti Abati che v’ intervenne- 

„ di Trento vi furono unanimamente ri- ro aveano diritto di fuffragip . il Cardi- 
„ cevuti , e che il Governatore , unito nal di Lorena , dappoiché tutti prefero 
„ a tutti gli altri Miniftri del Serenifli- il loro luogo nella Chiefa Cattedrale , 

,, ino Ke Cattolico , proinifero il loro ne fece l’apertura con un eloquente di- 
» foccorfo per .1’ elocuzione di quelli fcorfo , in cui rapprcfentò che il fine 
„ decreti . fn ciò riconofciamo la di- di quello Concilio era di proccurare 
,, vina protezione , che si fayorevolmen- l’ onore e la gloria di Dio , e la làlute 
,, te affecouda i nollri defiderj . Noi della Chiefa Cattolica ; il fuo teito trat- 



», vi efóltùmo a continuare nel medc- 
„ lìmo zelo y e a edilicare la voftra 
,» Dioceft col vollro buon cfempio . Dio 
„ vi confervi . Di Roma il ventèlimo 
y, fettimo giorno di Ottobre 1565 ...". 
Con quella prima lettera il Papa lo 
efortava ad andare incontro alle Prittci- 
peife forelie di Maffimiliano Imperatore, 
la cui cadetta Giovanna era maritata nel 
Duca di Firenze Francefco de’ Medici , 
c la primogenita Barbara in Alfonfo 
d’Ellc Duca di Ferrara . Ma prima di 
efeguire quella commiflìone , volle inr 
traprendere una vilita generale di tutu 
la fua Diocelì ; e nel mezzo di quefla 
«ccupazione fu obbligato di andare a 
Trento ad incontrar quelle Princirelfe -, 
e fubito dopo la pericobfa malattia del 
Papa fuo Zio Io richiamò a Roma. 
Concilio x. Il Cardinal di E oreni tenne pari- 
» mente un Concilio a Reims , vena la 

Cardinal ^ Novembre del 1564. L’Affem- 
di Loro- blea fu affai numerolà (0) . I Vefcovi 
na . di Senlis ,. Soiffons e di Chalons fu la 
Marna , v f intervennero perfonaln.ente , 
c i Proccuratori de’ Vefcovi di Noycn , 
di Laon , d’ Amicns , e di Bologna . 
Come Niccolò Pelievè Arcivefcovo di 
dens , c Niccolò Salmeo Vefcovo di 
Verdun , fi attrovavano allora a Reims, 
vi furono invitati da’ due Arcidiaconi , 
che fi deputarono a loro j e fi adì fero 
con gli alfi , P Arcivefcovo alla dirit- 
ta del Cardinale , e il Vefcovo alla fi- 
uillra - Niccolò Breron Decano della 
Chiefa di Noyon vi fu eletto per Segre- 



to l’ avea egli da quelle parole : radi* 
mio , è giunta l’ora , glorificate il vc~ 
ftro Figliuolo . Fu celebrata la Melfa 
dal Vclcovo di Soiffons , indi fi cantaro- 
no le Litanie , che furono feguite dal 
Te Deum ; e dopo fi ritirarono. Era la 
Domenica del giorno Tcntefitnofefto di. 
Novembre . 

il giorno dietro Lunedi fi tenne I* 
p rima Congregazione , in cui fi ordinò 
che folle fatta una proccflìon generala 
nel Giovedì leggente Fella di Sant' An- 
drea j e che vi fi portaffe il San tifiimo 
Sagramento , e che in quel giorno quan- 
ti v? intervenivano fi aveffero a comu- 
nicare . Rifblvettero ancora di fare una 
lettera Sinodale per i (pedirla a tutte le 
Parrocchie t e incaricarono alcuni Dotto- 
ri ch’efiendefiero una profeflìonc di fe- 
de conforme a’ decreti del Concilio dì 
Trento . Nelfs feconda Congregazione 
del Martedì ventelimottavo , il Cardi- 
nale domandò iifantemente al Concilio 
che fi cominciane ad efair.inare , fe vi 
era niente a dire (opra la fua condotta , 
affine che attendere a riformarla, e che 
fe ne riportava al giudizio de’ Vefco- 
vi di Soiffons e di Chalons ; e in ap- 
preso li doveflc efiendere alcuni arti- 
coli di riforma per gli Eceleliallici , e 
per i Religioli . Ciafojio biffe il fuo 
parere indifferentemente , e fi concile , 
che in quanto alla riforma ile’ editimi 
farebbe rimeffa al feguente Concilio , 
dappoiché aveffero i Vefcovi ciafcuno 
eliminato nella fua Ciocci! quel che 

fi (lo- 
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C- fi dovede riformare. Nella terra Con- 
Axso gregazior.e del ventefìmonono giorno 
Di G.O. jj j\j avem bre fi lede la profdfione di 
, 5<55* fede, che nella quarta del giorno dietro 
venne approvata. Nella -quinta tenuta il 
giorno di Sant’ Andrea fi fece la procel- 
fione ordinata , dopo la quale fi cele- 
brò la Meda ; tutti fi comunicarono per 
mano del Cardinale . Si fecero fino a 
diciannove Congregazioni , l’ultima fu 
tenuta il giorno tredicennio di f.'icem- 
bre ; e vi fi fece un gran numero di 
Statuti, o regolazioni. 

, XI. Il primo tratta della refidenza de’ 
Parrochi . Il fecondo del dovere di un 
Conciliò? Parroco d’ iftruire e di predicare la fan- 
ta Dottrina . Il terzo del fuo dovere 
nell' amminiflrazione de’ Sagramcr.ti (i >. 
Il quarto ordina , che t fanciulli che fi 
battezzano , non abbiano più di un com- 
pare c di una comare , per non molti- 
plicare le parentele fpirituali . il quinto 
determina i tempi prorrj alla celebra- 
zione delle nozze , ed alle loro cerimo- 
nie . U fello parla della vita regolata , 
che deggiano menare i Partorì . il fetti- 
mo demefame di coloro che fi elegeo- 
no ad e (Ter Parrochi . L’ottavo della 
promozione agli Ordini Sacri . il nono 
della tonfura . il decimo di ristabilire 
nella Chiefa le funzioni degli Ordini mi- 
nori . L’ undecimo decide , che fi abbia- 
no a conferire feraratametrte . e parla 
delle qualità di coloro che gli nanno da 
ricevere . Il duodecimo <>rdma che tutti 
i Chetici fieno tenuti al fervigio di una 
Chiefa . Il tredicennio tratta della ttà , 
e della aoahtà di coloro che affinino 
agli Ordini .sacri -> Il quattordicefimo 
detl’ efarr e che fi dee fare della loro vi- 
ta , e de’ loro coftumi , e della loro 
feienza . il quirdicefimo de’ doveri del 
Suddiacono , del Diacono , e del Prete 
verfo alla ( hiefa » alla quale fono lega- 
ti. Il fedice(inv5 definite , che fi abbia- 
no a conferite gli Ordini gratuitamente , 
e fer.za p*ci>drre colà alcuna . il dkiaf- 
fettcìin/j fa ancora alcune eccellenti re- 

f olazioni l'opra la vira de’ l hcrici . Il 
iciofteiimo e concem.iite alla vi ta de- 
gli A rcidiacnnl , e de' doveri de' I «ca- 



ni rurali . Il diciannove! imo parla del 
riltauro delle Chielè , e del culto delle 
Immagini . Pare che vi fodero molte al- 
tre regolazioni in quello Concilio ; ma 
flambate fe ne ritrovano folamente que- 
lle diciannove. 

XII. Claudio Aubertino Parroco di Vi f da- 
Vitrl il Francete , fi prefenrò nella ot- min» Pat- 
tava feffione di quello Concilio per ri- un 
fpondere alle querele date contro di lui, ^ yitrì- 
perchc non riliedetfe , e -che aveffe pai- fe- Fran- 
imi molti anni lenza comparire alla fua «ois^det 
Chiefa (0) . ai feusò per non aver egli 
presbiterio , vale a dire una cafa do- dl 
ve allogarli j che per altro avea adem- v * tt * 
pioto a' Tuoi doveri , dando a’ fuoi Par- 
rocchiani un abile Vicario per iflruir- 
li , e per amminiflrar loro i Sagrameli* 
ti . Soggiunte , che in oltre era difpo- 
fto ad abbandonare il fuo benefizio , 
fe fi folle voluto aflegnargli una pen- 
done per vivere , o cne "ritenendolo , 
vi fi metteffe un Vicario che fi con- 
tentalfe di un terzo dell* entrate . Ven- 
ne l’affare difeuffo lungamente , ed al- 
la fine fi giudicò , cne il Parroco ri- 
nunziaffe il fuo benefizio l'opra il qua- 
le gli adeguarono una penfione di cerv ’ 
to lire l'rancefi » Come il Cardinal di 
Sciatigliene Vcfcovo di Beauvais non 
era andato al Concilio . nè vi avea fpe- 
dito Ptoccurarrc ; e cne venne doman- 
dato dal Promotore che veniffe dichia- 
rato contumace , il Cardinal di Lorena 
non avea voluto dirne il fuo parere , 
per non parere che dò avelie egli fitto 
per 1’ inimicizia che dorava tra la fua 
famiglia e quella di Sciatigliene , e do» 
per fare giullizia . Ma la maggior par- 
te (limarono bene di fcriverne al Re , 
e proviiionaln ente reflò il Vefcovo di 
unanime confenfo dichiarato contuma- 
ce . si fecero ancora in quello Conci- 
lio alcuni ftaniti foj ra i matrimoni , e 
corna i rapitori , ma che non fiirono 
pubblicati . In fine lede la lettera di 
Tarlo di Croy Velcovo di Toumay , 
ferina da San-Guislain nel quindkeli- 
mo giorno di Ottobre , in cui fi fcul'a- 
va di non edere andato al Concilio ; 
e fi convenne di tenere in fecondo 

Con- 



fo Ubto ut J'npré f* -H- ^ J *1 (a) Labto in Coititi- Cw. ». .J- TH- 7 tf - * ft- 



by Google 



Libilo Centesimosessawtesimonono 



Concilio nella feconda Domenica dopo 
la Trinità dell’anno 1566. 

Concìlio XIII. Maflimiliano di Berques Arci- 

ÌÙm . (ì>ln ve fc ,>v0 ^ Cambrai , volendo dar rifal- 
, ' to alla fua nuova dignità di Arcivefco- 
vo che gli veniva conmftata da quello 
di Reiins (1) , tenne parimente il fuo 
Concilio nella fua Città metropolitana 
nel comineiamento di Agoilo dell’ an- 
no 1565. Vi capitarono i Vefcovi di 
Touroay , <T Arras , di Sant' Omero , e 
di Namut . Si legge alla tetta degli At- 
ti di quello Concilio una profeffione di 
fede , dopo la quale lì ritrovano venti- 
due titoli o articoli , diviii in molti ca- 
pitoli . Nel primo lì condannano i libri 
eretici , fofpetti e proibiti . Il fecondo 
parla deil’ attenzione delle Scuole, e de’ 
Macftri che devono infegnare alla Gio- 
ventù . Il terzo prefcrive il modo di 
ftabilire un Seminario per 1 ’ educazione 
de’ Cherioi . Il quatto tratta della dot- 
trina , e della predicazione della pa- 
rola di Dio . lì quinto del culto , del- 
le ceremonie e dell’ uffizio divino . Il 
fedo delle funzioni del miniftero ecde- 
iìaftieo . Il fettimo dell’ efame de’ Vo- 
tovi . L’ ottavo di quello de’ Parrochi . 
Il nono della vita onetta e regolata de’ 
Cherici . fi decimo della residenza de’ 
Vefcovi e de’ Pallori . L' undecimo de’ 
loro doveri , e delle loro obbligazioni » 
Il duodecimo della vilìta de’ Vefcovi . 
Il trediceiìmo della poteftà e della giu- 
rifdizione ecclefìattica . Il quattordiceii- 
hio del matrimonio , e della procla- 
mazione de’ prometti fpofi , ec. Il qttit»- 
dicaìmo delle decime , delle offerte e 
congrue porzioni dovute a' Parrochi . Il 
fedicciimo dei Purgatorio . Il diciaflette- 
fimo de’Monifleri di Keligiofi , e di Re- 
ligiofe. Il diciottefimo del culto de’ San- 
ti , e delle loro immagini . Il dicianno- 
vciimo, e il ventèlimo dell* onore che li 
dee render loro, e de’ miracoli . Il ventu- 
neiìmo , e il ventèlimo fecondo finalmen- 
te delle reliquie e delle Indulgenze, che 
non deggiono ette re nè indierete , nè 
lù perii ue . Terminò quefto Concilio con 
una confenna , ed un’ accettazione de’ 
decreti del Concilio di Trento ; per 

Fieury Cant. Star. Ecci. Tom . XXI'. 

(1) LabW C»/M. I. 1 J. yng. 146. e ftg. (1) 



i quali fi fece anche un formulario , — - 
che venne foferitto da tutti gli Aftan- Amno 
ti . wG.fr 

XIV. La Spagna parimente dimottrò * 5 ^ 5 * 
il fuo zdo per la pubblicazione de’ me- 
defimi decreti (0) . Si tennero a tal ef- 
fetto molti Concili , a Salamanon , a _ 
Sarragosza , a Valenza e a Toledo ; 
ma non fi trova d’ impreflo fennonchè 
gli Atti di quell’ ultimo , che fu cele- 
brato l’ ottavo giorno di Settembre 1 565. 
Crilloforo di Sandowat Vefcovo di Cor- 
dova vi precedette 4 e fi vide accom- 
pagnato da’ Vefcovi di Siguenza , di 
Segovia , di Palencia , di Cuenca , e 
di Ofma ; con l’ Abate di Alcali il 
Reale . Nella prima feflìone fi recitò 
il decreto del Concilio di Trento intor- 
no la celebrazione de' Sinodi Provincia- 
li , e la protetti one di fede , che fu fo- 
feritta da tutti gli alianti . La feconda 
fu tenuta fedamente il trediceiìmo gior- 
no di Gennajo del feguente anno ; e vi 
fi pubblicarono rrent’ un articoli di 
riforma fopra diverfì foggetti concer- 
nenti a’ Vefcovi , Par meni , Officiali , 
Promotori , Nota; , Eccleliaftici , Sepol- 
ture, Offizio Divino , Efain ina tori , Re- 
fidenza , ec. Finalmente la terza ed ul- 
tima feflìone , tenuta folo nel ventèli- 
mo quinto giorno di Marzo , compren- 
de vent’ otto articoli. Si cominciò dalla 
lettura de’ decreti del Concilio di Tren- 
to , fotto Papa Paolo III. e Pio IV. 
intomo la relìdenza . Si ordina a’ Ve- 
fcovi che abbiano de’ pubblici Archivj ; 
non fi vuole che fieno ammetti alla 
tonfura , fe non quelli che hanno un 
benefizio . SI regolano per i Parrochi 
le forme d’ iftruire , e di predicare la 
parola di Dio . Vi li parla de' Canoni- 
ci , delle Dignità , delle giornaliere di- 
ftribuzioni , delle obbligazioni d’ inter- 
venire alle Ore canonicne , di quelli , 
che deggiono aver voce in Capitolo , 
delle fabbriche , ed altre . Finalmente 
fi terminò quefto Concilio con nomina- 
re alcuni Beneficiari , che hanno da ve- 
gliare alla cfecuzione de’ decreti in cia- 
lcuno Arcipresbiterato delle diverfe Dio- 
cefi. 

B XV. 
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-■ 1 XV. Il quarto di Maggio de! mede- 
Anno fi mo ann0 | il Papa diedo fuori 
Di G.C. una l 10 Ha in favore dell' Ordine mili- 
tò- tare ed • Off italiere di San Lazzaro di 
Gerwfalemme (i) . E’ noto y che quefi’ 
in 0r ^ m “ e ft»to Itibilito da’ Criftiani di 
v favore Occidente nel tempo , eh’ erano padro- 
dell’ Or- ni di Terra Santa . Era diverlb dagli 
dine di S. Ordini de’ Templari , de’ Cavalieri l'eu- 
L a zza ro . , on j c i e di quelli di San Giovanni di 
Gerufalemme ; c fuo iftiti.ro era di ri- 
cevere i Pellegrini in certe cafb fondate 
efprelfametue per pale ofpitalità > di 
condurli per i viaggi , e di difenderli 
contra i Maomettani . Gran privilegi ot- 
tennero da’ Papi , e ricche poiTeffioui 
da’ Principi . Ricevettero da Luigi VII. 
dell’ anno 1174., 1 * Terra di Boignl 
vicino ad Orleaiyf dove i Cavalieri rifi- 
larono la beo tendenza , dappoiché i 
Criftiani furono difcacciati da Terra 
Santa , effendo in feguito divenuti ino- 
rili , i Cavalieri di Rodi ottennero age- 
volmente da Inmcenzo V 1 H. la Ibp- 
prelEone di quell’ Ordine , e la fua 
unione coi» elfo loro . Ma per le d >- 
glianze che quei di Francia ne fecero al 
Parlamento , fu ordinato che quefl’ Or- 
dine ftiÌTiftelfe . feparato da ogni altro . 
Pio IV. volendo g--.iàcarl > , confermò 
tutt’ i fuoi privilegi ; purclw tuttavia 
non fodero contrari a’ decreti del Con- 
cilio di Trento « « difpofe in quell’ an- 
no della Gran Maeftria , in Italia fola- 
mente , in favore di Giannotto di Ca- 
digliene Milanefe , fuo congiunto . Ac- 
cordò a queft’ Ordine le medelìme efen- 
zioni , che hanno i Cavalieri di Malta , 
di San Jacopo , di Santo Stefano , e di 
Sant’ Antonio . (a) Aggiunge il Papa in 
quefta fua bolla , che quell’ Ordine c 
flato Aabilito al tempo di San Balìlio il 
Grande , e di Papa Damalo . Ma quello 
errore c fondato full’ aver San Gregorio 
Nazianzeno parlato di un O (pedale fon- 
dato dà San Balilio , fotte» il none di 
San Lazzaro , che non era Ordine mili- 



fece quali altro più che languire dopo II Cardl- 
aver pubblicata quefta bolla . Il verno na) Bor * 
aumentò ancora i fuoi mali , e in tal J 01 "® 0 
pericolo li ritrovò alla fine dell’ anno , dire"* 
che il Cardinal Borromeo fu coftretto Tofcana 
di preftamente ritomarfene a Roma . (3) della m.v 
Dacché venne afiìcurato da’ Medici, che boia dal 
la malattia andava a terminarli col- * 
la morte > li approlfimò al letto di 
fuo ab , e gli annunziò che li approfi 
limava al fuo fine , e gli diffe , pre- 
ferir andig li il Croci filfo : „ Santilfimo 
»> Padre > voi dovete prefenteniente 
» volgere al Cielo tutt’ i voftri pen- 
,, fieri , e mettere ogni voftra fpcran- 
„ za in colui che è noftra vita , e no- 
„ lira rifurrezione > egli è il noftro Av- 
». vocato y e il fagrifizb offerto per t 
„ noftri peccati ; non rigetta egli niu- 
,, no di coloro , che pentiti lihcerainen- 
,, te de* loro falli mettono m lui la lo- 
„ ro fiducia - Egli è tenero, paziente y 
» pieno di milcricordia j e non ricufa 
,, un cuore contrito ed umiliato ’*■ . Lo 
pregò a (pendere quel poco di tempo 
che eli rimaneva , a penfare unicamen- 
te alia fallite dell’ anima fua , e a di- 
fpor.i Tantamente a comparire dinanzi a 
Db y e non lo abbandonò fin tanto che 
non ebbe refa 1 * anima al Signore - Da 
lui gli venne ammmillrato il Santo Via- 
tico . San Filippo Neri intervenne alla 
fiia morte ; e fpirò 1 ronunziandi quelle 
parole del Cantico del Vecchio simeone r 
Prefent attente , Signore , voi taf ciati mo- 
rire in pace il nioftro fervo , fecondo la 
wflra parola (4 )- 

XVII- Era l’ottavo giorno della fùa Morte di 
malattia ; la notte dell’ ottavo al nono Pupa Rio- 
giorno di Dicembre . Aveva feflTanta fei lv * 
anni otto meli e nove giorni . Fu de- 
porto il fuo corpo nel Vaticano in un 
feretro di pietra f e del 1593. fu tras- 
ferito nella Chiela di Santa Maria degli 
Angeli, e meflò in un fepolcro di mar- 
mo dinanzi all’ aitar maggiore . 

Il giorno meJeiimo delta, morte di 
Papa Pio IV. i Cardinali fi racco! fero 
per rinnovare il giuramento che avevano 

fatto 



tare. 

XVh Pio IV. di già infermo , non 
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fatto di oflérvare la coftituzione di qua- 
tto Papa intorno 1’ elezione di un Som- 
mo Pontefice . Si ledè quella bolla , e 
tutti fiutarono, di oflcrvarla. 
emulare XV41I. "Si Taccolfero poi in eonda- 
Fclw M ve » e ^ Cardinal Borromeo nel contin- 
ui» Sue-' < ' amento impiegò quanto aveva di cre- 
ccflotc . dito, di attenzione , e di zelo , per eleg- 
gere un Papa che forte degno di riem- 
piere un porto , che domanda al alti 
talenti , e tanta virtù . Gittò torto eli 
occhi forra il Cardinal Morone , che 
Paolo IV. aveva impegnato ne 1 più im- 
portanti maneggi , e che Pio IV. aveva 
fatto fi«» l egato al Concilio di Trento ; 
ma effendo egli di umore altiero , ed 
accufato ancora di erefia fotto Paolo 
IV. e ftato fino in prigione , e che fi 
credeva che per vendicartene avelie in- 
dotto Pio IV. a punire i Caraffa, il di- 
fegno di Borromeo venne attraveriato ; 
« quelli che n’ erano informati, fi mara- 
vigliavano eziandio che averte quello pcn- 
ficro ; ma però conofcevano poco i fuoi 
fentimenti veri . Borromeo fi moftrava 
indifferente per Morone nel tempo me- 
dclimo che avevaio in mente ; e al di 
fuori pareva fidamente inclinare a’ Car- 
dinali Amulio , Buoncompagno , e Sir- 
lctto . Malgrado quefta fìmwata indiffe- 
renza , il fuo difegno trafpirò , o alme- 
no fi è creduto d’ indovinarlo ; e da 
quel momento fi formò un gran maneg- 
gio cantra Morone. I Cardinali d’Efte, 
di Ferrara , de’ Medici , Aleflandrino c 
Gamba ra entrarono in quefto compioto, 
e molti di erti dichiararono apertamente 
che mai non acconfent irebbero alla fua 
elezione . 

Borromeo XIX. Pacheco cercò di perfuadere a 

£^»ri- Bo,rn,T,e ‘V che nè f B li > rè ■> Duca di 
ma per r Firenze dovevano deiiderare che Mo- 
elezionc zone fòrte Papa ( I ) ; principalmente 
di Moro- perchè «fendo MUanefe , egli non fof- 
cc • frìrebbe che fi fofteneffe in quella Città 
nel primo rango che gli aveva conferito 
il defunto fuo zio ; e che doveva teme- 
re che gli venirtero levati i benefizi de’ 
quali aveva goduto neir ultimo Pontifi- 
cato . Andò ; poi a ritrovare i Fiorenti- 
ni , e gli riferì, loro quanto aveva allora 



intefo ; e tuttavia conchiufero con 
di non opporti all’ elezione di Morone , An J?° 
fe Borromeo fi oftinava ad effergli favo- DI ( f‘ G ’ 
reyole. *5 6 5. 

XX. Morone non potè pèr altro aver , 
più di ventinove voti ; e vedendo Bor- f" 
romeo che vana cofa era il penfarvi compa- 
fi rivolfe allora intieramente a Buon- gno ,e a 
compagno e a Sirlefto . Ma come vi Sirietto. 
pretendeva anche il Cardinal Famefe , 
c che aveva il fuo partito*, -Carlo an- 
dò a ritrovarlo con Attempa , e fi sfor- 
zò a perfuaderlo , eh’ effendo egli an- 
cor giovane , non doveva penfare al fu- 
premo Pontificato , ^ che all’ oppofto 

? [li conveniva dare il fuo voto , e di 
ar dare quello de’ fuoi amici ad alcun 
altro . Famefe , diflìmulando , TÌfpofe a 
Borromeo , che fe gli venifle propofto 
•un foggetto che averte tutte le qualità 
neceffarie , gli prometteva di affecon- 
dare le fue buone intenzioni , e che 
per dargli prova della fua fincerità, p>o- 
teva fceglieme uno tra i Cardinali di Pi- 
fa , di Montepulciano , di Aleffifndria , 
e di Ara-Ctli , e che fervirebbe tra 
quelli quattro quello che più piacerti» 
a lui . Borromeo parve contento di tal 
rifpofta, c fi ritirò , fenza fare maggio- 
ri iftanze ; perchè aveva Tempre avuto 
in mira Buoncompagno e Sirietto fopra 
tutto , Copra il quale voleva far cadere 
1’ elezione . Sirietto era di baffi natali , 
ma intendeva perfettamente malte lirt- , 

gue , ed aveva una profonda cognizio- 
ne della legge ecclefiaftica , ed aveva » 

Temp re menata una vita efemplare af- - '* 
Cai , Tempre apparecchiato a dare grazio- 
Camente i fuoi configli a chi andavi 
a confutarlo ; e quefto ^nduceva ij Car- 
dinal Borromeo a giudicare , che paci- 
ficamente fi farebbe virtuto Cotto il Pon- 
tificato di un uomo di si benefico lima- 
re , e che mai non aveva dato fegno di 
ambizione alcuna ; fe non che gli fi 
oppofero i Fiorentini , alla refta de’ 
quali era lo Sforza , e Sirietto non cb- Sì ad opra 
bc il numeri de’ voti competente . P« jl 
XXI. In fine dopo malti rigiri c~nce iti 
e andati a male il Cardinale A leffandrin - dr ' 0 
fu eletto il fettimo giorno di Gennaio ne! i 0 i a e ì cg . 

B 3 te-gere. 
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Il 

SSSSJfeguentc anno 1506. e {.refe il n 'ine di 
Anno Ho V. 

Di G.C. Prima della fua elezione , e della 
1 5 ó 5- morte ir.edeiima del fuo predeceffore 
Pio IV. il Collegio de’ Cardinali perdet- 
te lètte de’ membri fuoi correndo 1’ an- 
no 1565. (1). 

Morte XXlL il primo fu Federigo Gouzar 
del Car- ga figliuolo di Federigo 1. Duca di 
dina! te- Kant va , e di Margherita Palculega 
^"8° Dama di. Monferrato , nato dupo la 

““ morte di" Tuo padre del 1540 Ercole 
**’ Gonzaga Cardinale di Mantova fuo zio 
fi prete cura della fua educazione (2) . 
Gli fece fare i fuoi lludj in Bologna , 
dove lì ditlinfc pft la Lua applicazione , 
e per la fua virtù . Effendi', flato pro- 
moflb agli Ordini fieri , Papa Pio IV. 
in favor del Cardinale di M alcova , lo 
aggregò al sacro Collegio , col titolo 
di Santa Maria la Nuova del 1563. 
quantunque non avelie ancora venti 
quattro aiuti . Per la morte di fuo zio 
ebbe il Vefcovato di Mantova fua pa- 
tria ,.e ne prelè il poffetfo il primo 
giorno di Maggio di quefto meflefimo 
anno , e fegui elèttamente le orme del 
fuo predeceffore. Andò a Noma nel Mag- 
gio 1564» vi ricevette il Cappello Car- 
Smalizio , e gli fu data la legazione 
del Monferrato . Mori di languidezza il 
ventunclimo giorno di Febbraio 1565. 
avendo poco più di venticinque anni, e fu 
feppellitp nella Cattedrale ai Mantova. 
Morte XX fu. Il fecondo fu Federigo Cefi 
*1 C«r- Romano , figliuolo di Angelo t.elì , il 
primo di Luglio rj-Q. venne alla luce 
del mondo ; ed effondo molto giova- 
ne , ottenne il Vefcovadr» di Todi da 
Clemente VII. per la rinunzia di fuo 
fratello I3) . Governò qtieila Chiefa per 
anni dieci, e divenuto Chetici della Ca- 
rtiera Apotlolica , Paolo 111. lo proinof- 
fc al Cardinalato nel Dicembre 1544. 
lòtto il titolo di san Pancrazio , che 
cambiò egli lòtto Giulio 111. in queUo 
di Santa Prifca ; e per rinunzia , o per 



la morte del Cardinal sfondrato , ebbe 
nel 155I* >1 Velcovado di Cremona , 
die amminillrò per anni dieci , rinun- 
ziand ilo poi iu favore del nipote del 
fuo predeceffore . Indi fu Veto ivo di 
Vulturara, di Prenefte, di Albano, e di 
i rateati , uno al 1564. quando ebbe il . . 

Vefcovado di Porto . Pu egli uno degli 
otto giudici nell affare del Cardinal ca- 
raffa , e intervenne a’ conclavi | er le 
ejezioni di Giulio 111. di Marcello w. e 
di Pio IV. Mori in Roma il ventennio 
quinto giorno di Febbraio , d’ anni fef- 
fai'.ta quattro , fei meli e venti fette 
giorni . Fu da prima feppelhto nella 
C.hiefa di canta ('aterina , dove aveva 
alcune conliderabili fondazioni ad iftanza 
di Sant’ Ignazio , per mantenimento di 
un certo numero di povere 1 an. igeile . 

Il fuo cerpo venne poi trasferito nella 
Chiefa di canta Maria Maggiore e in ef- 
fe hi un fepolcro di marmo col fuo ri- 
tratto e il luo e| i raffio . 

XXIV. Il terzo Bernardo Navacero Matta 
Veneziano di Nobile ed antica famiglia, del Can- 
tra figliuolo del dotto Andrea Navage- Jina * 
ro,e nacque del 1507. (4). Dopo avere '^* v ***“ 
ftudiata 1’ umanità ne. la fua patria , e la 
Fil fitìa a Genova , e a Padova , volle 
renderò utile alla fua Repubblica, e trat- 
tò molte caule in pien cenato con mol- 
ta riputazione . Fu fpediti in qualità di 
Sindico in Dalmazia con Mazco-Antonio 
Amulio , indi a v.oftantinopli c>l ti- 
tolo di Bailo ; finalmente Ambafciato- 
re a Roma , in Francia , ed alla i.or- 
te dell’ Imt crai ire . Andrea Gntti Do- 
ge di Venezia era tanto invaghito dell* 
eloquenza di quefto dotto cenante , 
che un giorno ebbe a dirgli , certamen- 
te feberzando , che farebbe mono con 
piacere , fe f offe (lato ficuro che da lui 
gli foffc fatta 1’ orazione funebre . Na- 
vagero gliel promifc , e il Doge ne di- 
moftrò molta riconofeenza . Pietro Lan- 
dò , (lato Doge dopo il Gritti , ebbe il 
Navagero nella mede; ima coniiderazio- 

ne , 



(1) Ci ai mi us in vii. tonti/. J- P- 9 $ 9 - & 995. (z) Ciacon. ut fup. lem. 1. pr.g. 94J. 

Andi Vittorei in odi uà Ciaior. ( l) Ciacon. ut Juyra inai. j. p. 701. e 94J, Andr Vitto- 
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nt , t gli fece Ipofare intana Landò 
fua nipote , che mori affai giovane , e 
dalla quale non pare che ubbia avuti 
fe non che due tagliuoli , Giovanni Lui- 
gi fvavagero , che fpcsò poi Giovanna 
Donato , e Laura maritata inGafparo Ve- 
rnerò , Nobile Veneziano . Vedovo che 
fu Bernardo , fi consolava co’ libri Tuoi 
nel ritira del fua gabinetto , quando 
Carlo Borromeo gli fcriffe che Pio IV. 
1’ aveva creato Cardinale nella promo- 
zione del isòi. A quella notizia il Na- 
vagero lafciò Venezia , trasferendoli a 
Roma . Da prima non fu aiuto che Car- 
dinal Diacono col titolo di San Pancra- 
zio ; e fu poi ineflo nell’ Ordine de’ 
Preti . Pio IV. gli diede il Vefcovado 
di Verona , e lo inandò come uno de’ 
fìioi Legati a Trento , perche vi li at- 
trovartè alla c-incluiione del (.Concilio . 
Navagen vi dimorò dalla fine di Apri- 
le fino al mefe di Dicembre. .Termina- 
to il Concilio , andò al poffeffò della 
fua C'hiefa di Verona, dove fece il fuo 
ingreffo il nono giorno di Dicembre 
1563. In nome del Clero gli fu fatta in 
quella cere. noma una orazione da Vin- 
cenzo Cìconia ; e in nome deila Città 
da Adamo Fumano, Canonico di Vero- 
na . Per fua prima occupazione efortò 
i fuoi Diocefani a ricevere *i Decreti del 
Concilio di Trento , a riformare i loro 
coflumi , e a far rivivere la difcip lina 
ecdefuflica . Pref.-ntendo I* fua ultima 
ora , domandò per coadiutore Agalli- 
no Valiero , Senatore , e figliuolo di 
fua forellai e gli venne accordato. Mo- 
ti quali imr-rovvifamente in Verona il 
ventèlimo fettimo giorno di Maggio di 
anni cinquanta nove . Fu feppellito nel- 
la C.hiefa Cattedrale , in un fepolcro di 
marmo dirimpetto al Coro ; fuo nipote 
fcriffe la fua vita > che fu iinpreffa in 
Verona del 160U. 

Vorre del XXV. Il quarto fu Alfonfo Caraf- 

Cardinal fa , figliuolo di Antonio Marchefe di 

rwrf° e di Bagno, nipote del Car- 

dinal Carlo Caraffa , eh’ era nato del 
1540. e flato allevato fotto la difcipli- 



na di Paolo IV. fuo 1 prozio, allora Car-^^^ 9 
dinaie (t). tra protonotario Apoftolico, 
quando Paolo IV. eh’ era per L’. appun- OI G-C. 
to Itato innalzato alla Sede di Roma , I 5 *S > 
lo creò Cardinale Diacono , quantunque 
non avelie più di armi disiartene . Gli 
diede 1 ’ Arcivelcovado di Napoli nel 
1557. e gli- fece tutto il bene che potè 
fargli , ina Alfonfo cambiò fortuna fot- 
to Pio .IV. nemici de’ 1. a rafia . Venne 
arrellato , e ineffi in Cartel Sant’ An- 
gelo col preteflo , vero che forte o fup- 
potto , che avefs’ egli involati i danari 
del Papa defunto , dopo la di cui mor- 
te •, fu privato della fua carica di Reg- 
gente della Camera Apoftolica , e fu 
condannato ad una fórni na di cento mi- 
la feudi d’oro , che il Sacro Collegio f 
ajucò a pagare. Il Papa ancora glie ne 
rimile una parte . Poco dopo per prigio- 
ne gli venne allegrata Roma ; indi gli 
fci permeffo di ritornare- a Napoli ; dove 
mori di rammarico in età di venticinque 
anni il ventèlimo fèttimo giorno di Agofto. 

XXVI. il quinto fu Ranuccio Fame- Morte del 
fe Romano , figliuolo di Picr-Luigi Far- Cardinal 
nefe, e fratello del Cardinal Aleffandro 
Farnefe , e di Ottavio Duca di Parma e ’ 

di Piacenza (5). tra nato 1 ’ undeciino 
giorno di Agofto 1 530. ed- aveva (ludi»- 
to a Bologna e a Pad iva, con molto fe- 
lice eàto (3). Aveva fatto parimente gran 
profitto nelle lingue, e nello ftudio del- 
ta .scrittura Santa. Entrò da- prima nell’ 

Ordine di Malta , dove ottenne, ad on- 
ta de’ fuoi teneri anni , il gran Priora- 
to di Venezia , la Commenda di Bolo- 
gna, ed altri benefizi (4). Gli fi proccurò 
poi V Arcivefcovado di Napoli ; ma per 
t fuoi uerdiilìmi armi fu cortratto Paolo 
HI. fuo Avo ad affidarne l’ amminirtra- 
zione per lo fpirituale ed il temporale a 
Fabio- Arcuila Velcovo di Biiiguano. il 
inedefimo Papa lo creò Cardinale nel me- 
te di Dicembre 1545. prima di avere 
lèdici anni , e gli diede la legazione del- 
la Marca di Ancona , e tiri patrimo- 
nio di San Pietro. Indi fu Arcivefcovo 
di Ravenna , Patriarca di Coftantino- 

po- 



( Il Ciac on. wtfupra t. j. p. SSt. (*) Ciaion. ut fup: ptg. j. ()) Barrilo!. Chi oc carni. 4» 
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poli» Vefcovo di Rologna e di Sabina , 

* e gran Penitenziere delia Chicfa Roma- 
na . Papa Giulio ili. che gli aveva data 
la legazione del Patrimonio di S. Pietro, 
qualche tempo dopo la tolfe a lui , du- 
ranti le fue dilèordie con la cala Farne- 
fe . Ma gli affari cambiarono faccia alla 
morte di queflo Papa . Ranuccio "fu im- 
piegato m affari importanti : molto fi af- 
faticò per il ben della Chiefa ; ed atte- 
fe a far oflervare nelle fue due JDioceli 
i decreti del Concilio di Trento . Ma 
avendo celebrata in Bologna la fella di 
San Pietro , ed e (Tendone partito per an- 
dar a viiitare fuo fratello Ottavio a Par- 
ma , vi mori un lunedi , giorno ventèli- 
mo ottavo di Novembre di quell’ anno, 
in età di trenta cinque anni foli . Difpiac- 
que egli molto al Sagro Collegio , ed in 
particolare a Papa Pio IV. che aveva in 
pregio il fuo fpirito, la fua pietà , e la 
fua erudizione. Il Cardinal Borromeo ne 
fece il fuo elogio in pien Concifloro , e 
il Cardinal Sadoleto refe giuflizia al fuo 
inerito, e alle fue grandi qualità fi). 

XXVfl. Il feflo, Simone Pafqua, ftv 
prannomato de’ Nigris, figliuolo di Ga- 
leoto Guglielmo nobile Oenovefe, fi ap- 
plicò per tempo allo (ludio della Filofo- 
fia (o) , della Medicina , della Lingua 
Greca , indi della Teologia . Fu eccel- 
lente in tutte quefte feienze. Per la (li- 
ma che di lui faceva la Repùbblica di 
Genova gli fece ottenere l’ambafciara d’ 
Inghilterra , per rallegrarli con Filippo 
II. e la Regina Maria delie loro nozze. 
Petra-MelLrto dille che fu Medico di Pa- 
pa Pio IV. il quale lo fece Véfcovo di 
Luni in Tofcana, e di Sarzana , e poi lo 
mandò al Concilio di Trento . Ertendo 
egli uomo dotto, regolato né 1 funi coftu- 
mi , e pieno di zelo in difel'a della fede 
Ortodoffa contra gli Eretici. Pio IV. lo 
creò Cardinale del 1565. Pafqua che ave- 
va allora fertantadue anni , mori nel 
medeùmo anno il quarto giorno di Set- 
tembre . Fu deporto il fuo corpo «ella 



Monetici 
Cani mal 
Pafqua . 



Chicfa di Santa Sabina , eh* era il fuo tì- 
tolo , indi portato a Genova fua patria» 
e melTo nella Chiefa di Santa Maria della 
Pace , appartenente agli OfTervantini . 

XXVIII. Il fettimo fu Carlo Vifcon- Morte del 
ti della nobile famiglia de’ Vifconti di Cardinal 
Milano (3), dove fu Senatore . La fua ' 
patria lo depntò del 1560. a Filippo 
II. Re di Spagna; e Tanno feguenté 
nel mefe di Novembre Pio IV. -gli diede 
una carica di Protonotario Apostolico » 
e lo fece Vefcovo di Vintimiglia , nel- 
lo Stato di Genova (4) . Era un Prelati* 

S iudiziofo e drcofpetto, e nato a gran- 
i affari (5). Non prefentava la Politica 
niente di così fpinofo , che non ne ve- 
nilfe a -capo colla fupcnorità del fuo 
ingegno . Avendolo il Cardinal Borro- 
meo conofciuto , lo (limò , e lo propo- 
rti a Pio IV. fuo zio per mandarlo al 
Concilio, come fuo fegreto Agente , in 
qualità di Nunzio Apoftòlico . Vifconti 
intervenne agli atti pubblici, e alle de- 
liberazioni fegretc di quella Affemblca , 
e furono i fuoi difpacci ftampati , e le 
Tue memorie in Francefe, c in Italiano 
in due volumi in 12. in Amfterdam del 
1719. per attenzione del Signor Àimon, 

Apoftata della Religione Cattolica, che 
era flato Prelato Teologatele Giurifcctt- 
fulto graduarti nella Corte di Roma . 

Vifconti era da poco tempo Cardinale , 
quando mori, nel mefe di Novembre, 
in età di foli quarantadue anni. 

XXIX. Nel cominciamento del pre- “* 

cedente Ottobre inori parimente Anniha- 
le Bozzoli', ch’era flato 'creato Cardina- 
le nel medefimo anno. Era egli di uni 
famiglia nobile di Napoli , c attefe mol- 
to allo Audio di legge (6) ; si alta ripvF- 
razione ac ]uiftò , che fu fcelto cm alcuni 
altri per opporfi a Pietro di Toledo 



Viceré , che voleva flàbilirc 1 * 
quifizione nel Regno di Napoli 
•<* un difeorfo affai focofo a 
(lo Viceré , obbligò il popolo 
por 1’ arme ; lo che riflabill la 
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qnillità nella Città -, fi condannarono all* 
riilio, i più fedizioli . Bozauti fu manda- 
to all’ Imperatore , che ridufTe gli etilis- 
ti al numero di venti * tra i quali fu 
comfrefo egli medesimo . Ma avendo 
poi ricovrata la Tua libertà y fi ritirò a 
Roma, dove fu beniffimo accolto da Pao- 
lo HI. che lo fece Protonotano Apofto- 
lico , e Vicelegato di Bologna . Venuto 
a morte quell» Papa t Giulio III. che 

S ii fuccedette , gli diede l’ Arcivefcovato 
L Avignone , cui fece amminiftrare' da 
on altro coll’alfenfo di Pio IV- non po- 
tendolo fare per le medefimo . Ne’ Con- 
clavi y dopo la morte di Giulio IH. e di 
Màrcello II- il Sagro Collegio- gli die- 
de il governo dfclla Città ^ e la direzio- 
ne del Conclave - Era Prefidente della 
Camera Apollolica t Referendario - , quan- 
do Pio IV. lo innalzò al Cardinalato , 
nel mele di Marzo del meditimo anno * 
in cui morì - - • • , 

XXX. Net vnedefimo mefe i Partigia- 
ni della Confeffìone di Ausburgo perdet- 
tero- Aleffandro Ale/io , o Ales , che 
mori a J.iplia d’anni felfantacin^ue . Era 
nato a Edimburgo nella Scozia iL ven- 
tefimcterzo giorno di, Aprire 1500. (1) - 
Da prima era fiato Cattolico > e difefe 
la Dottrina OriodolTa contra Patrizio Ha- 
milton prevenuto dalle nuove opinioni 
di Lutero (oj? : Ma volendo convertire 
quello Signore t riitiafe pervertito egli 
medefimo . Eflendo allora Canonico del- 
la Chiefa Metropolita ita di Sant’Andrea,, 
il Prevedo di quella Chiefa lo fece ar- 
redare y e metter in prigione ma 
tvendlo poi allargato per qualche tem- 

S o , it prigioniero fuggi in Alemanna 
el 1512. e vi abbracciò la Religion. 
Luterana . Dopo it cambiamento di Re- 
ligione fatto da Arrigo Vili, nel fuo 
Regno , Aleflàndm paftò in Inghilter- 
ra , e fi trasferì in Londra del 1535. 
dove infognò pubblicamente fotto la pro- 
tezione di Granmer Arcivefcovo di Can. 
torberl , di Larir.ier y e di Tommafo 
Cromwel Ma dopo la caduta del pri- 
mo y ritornò egli in Germania , dove 
l’ Elettore di Brandeburgo gli diede una. 



3! 



Cattedra di Teologia a Francfort 
l’Oder del 1540- Egli lì uni con Me- 
lantone , « foftenne ficco. Jui y che il 
Maedrato poteva e doveva punire l’adul- 
terio . indi fi ritirò a Lipiia y dove in- 
fegnó pubblicamente la Teologia fino 
alla morte fua - Le principali Opere che 
fenffe in Latino fono alcuni l,ommen- 
tarj l'opra il Vangelo di San. Giovanni , 
e fbpra le due Epifiole- a Timoteo . 
Una efpofizione Topra i Salmi di Davi* 
de y un trattato della giuftincazione cen- 
tra' Oftandro . un altro delia Sannffima 
Trinità r cola confutazione di Valenti- 
no Gentili 1 una ‘rifpoda a’ tremadue 
articoli de’ Teologi di Lovanio ; tutto 
in Latino - 4 

XXXI. Mentre * che fi deplorava - itr 
Roma 1 » perdita de’ Cardinali , la cui 
morte abbiamo ora defcmta , i Turchi 
aifediarona Malta colle maggiori forze 
dfc guerra che avellerò mat dimnftràte {3). 
Era 1 ’ armata comandata dal Bafsa Mu- 
da fa , e dal: GoriàrO Dragur .. Gl» affal- 
ti che diedero quell’ Infedeli con un fu- 
rore che fentiva delta difperazione , fu- 
rono Tempre follendti con incredibile va- 
lore . Dopo tre meli di affèdio effendo 
Dragut refiato uecifo , ed avendo per- 
duti i Turchi, più di dugento mila uo- 
mini , fu coftretro M ufi afa a levare l’ af- 
fedio non -trovandoti in iftato di com- 
batterò -Il foccorfo , che il Re di Spa- 
gna avea mandato , non era arrivato , 
le non dopo alcuni ritardi , che aveva- 
no accagionato la perdita di moitiffima 
valorofa gente r e che avear quali acca- 
gionata- quella- della 1 piazza .. li Gran 
MaftVo della Valletta- , Francefe di Na- 
zione y ebbe la gloria di averla falvata 
col fuo valore , e colla fua vigilanza - 
Si narra che verfo il fine di quell» 
affedio un Cordigliere ebbe una viiione , 
in cui gli venne detto che non- perireb- 
be y e che L’ Infedele rimarrebbe vin- 
to . Il Religiofo partecipò quefta v» 1 *®* 
ne y cui diede per realiffim* , e P* 
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-- fi rovinata la Città di Malta , termint- 
t0 che hi 1 * a (Tedio , (i fabbricò una mio- 
di O.C. va ( j tu ^ | a tpalg re r un Decreto 
x 5 ® 5 - del Confietìo de’ Cavalieri fu nomina- 
ta la Valletta , dal nome dei Gran Ma- 
ftro. 

Atto di XXXlI. Il Re di Francia alquanto 
■“più tranquillo a Bajonna , quantunque 
fofcrivete un P 000 > nc l u ' et0 per I® moffe della 
da! Re a' .Nobiltà Proteftantc , fece eftendere , pri- 
Calvini- tra di partire da quella' Città , un atto 
fi' di giuramento , che fece fofcrivere da 
molti de’ Signori , e delle Città di que- 
llo partito per contenerli (t) . Noi pro- 
traiamo dinanzi a Dio , e giuriamo nel 
fuo nome , di riconofcere il Re Car- 
lo IX. per noftro Covrano naturale e 
Polo Principe , e che fiamo tutti appa- 
recchiati a rendergli onore , fommffio- 
ne ,_e ubbidienza (a) ; e che giammai 
non prenderemo le arine , fuorché per 
. fuo efprelTo comando , contenuto nelle 
lue lettere patenti , dovutamente verifi- 
cate ; e non acconfentiremo , -nè por- 
geremo ajuto di noftri configli , di da- 
naro , di viveri , o di altra cofa che 
fia , a quelli che Manno armati conna 
di lui , o contra il fuo volere (j) ; nè 
leveremo , o raccoglieremo -danaro per 
qualiifia incontro, fe non per firn efpref- 
fa penrtififìone ; e non entrererho mai 
in alcuna lega fegreta non avremo in- 
telligenze o compioti , nè faremo nhina 
imprefa contea la fua autorità ; ma al 
contrario promettiamo e giuriamo di av- 
vertir lui/o i fuoi Uffiziali ,di tutto ciò , 
che potremo noi feoprire , che fia con- 
tra la Maetìà Sua o la quiete del Re- 
gno , o di alcuni di queLli che a lui 
appartengono . Supplichiamo umilmen- 
te la detta Maetìà di eferchare verfo di 
noi la fua bontà naturale , e di tener 
noi per fuoi umiliflìmi e fedeliflìmi fud- 
did , e nella fùa protezione , alla qua- 
le fidamente ricorriamo dopo Dio Si- 
gnore , il quale preghiamo ir, ce ftan te- 
mer te per la confervazione e profperiti 
del fuo Stato , e che il Signore prolun- 
ghi i fuoi giorni , quelli .della Regina 



fua Madre e de’ Noftri Signori fuoi Fra- 
telli . In oltre ci fottoponiamo a tutte 
le più rigorofe pene , in cafo che per 
noftro motivo accadefle qualche turbo- 
lenza , fcandalo , o inconveniente nel- 
la Città di . per difefa della qua- 
le , lòtto l’autorità e comando del Re, 
e de' fuoi Uffiziali r noi fpendcreino 
la nofrra vita e gli; 'averi , fe piace al- 
la Maeftà Sua di mantenerci in ficure»- 
za e in quiete lòtto la fua protezione 
nella detta Città , facendo celiare "gni. 
parzialità./ promettendo di adempiere 
tutt’ i doveri di veri fedeli Cittadini ,• 
ed una vera (incera fraterna affezione 
verfo i Cattolici , colla fperanza che * 

Dio piaccia di metter fine alle turbo- 
lenze . , 

XXXIII. Frattanto durando rUniver-V onn "“' 
fità fempre awerfa al volere, che i Ge- 
fiuti infegnafTero pubblicamente nel loro rra crfui- 
Collegio di Ciermont a Parigi , quelli ti , e IV- 
cettaTono di far levare le oppofizioni , nivcrfiU . 
e a tal effetto prefentarono fuppliché 
alla Corte per effere ricevuti e incorpo- 
rati all’ Univetfita (3). 

XXXIV. A quella iftanza ordi- Interroga, 
nato che il Rettore gli intermgaffe ««iodato 
nel giorno affegnato diciottefimo di a Cef u | 'j 
Febbraio 1565. (4) . Il Rettori difTe Rcccotc . 
loro : Siete voi Secolari , o Monaci ? 

Rifpojìa : Noi fiamo in Francia tali 
quali ci Ita nominati la Corte , tale» 
guaiti , cioè la Società del Collegio , 
che fi chiama di Ciermont Dimanda ; 

Siete voi in effetto Monaci o Secola- 
ri 1 Rtfpifta : Quello non è il luogo 
da farci quella dimanda . Dimanda : 

Siete voi veramente Monaci Regolari 
o Secolari ? Rifpgfta : Noi vi abbiamo 
già rifpofto parecchie volte , che noi 
fiamo tali quali la Corte ci ha nomi- 
nati ; e non Caino noi obbligati a ri- 
fpondervi . Dimanda ! Voi non ci date 
rifpofta fopra il nome , e nulla vole- 
te dire fopra la cofa . Vi è un decre- 
to , che vi proibii!* di chiamar.! Ge- 
fuiti , o con quello di Società di Ge- 
sù. Rifpofta : Noi non ci arreniamo alla 



qut- 

(1) Daniel Lift . de Pran ce in 4. lem. 6 . p. 869. (z) La Popclmiere lib. 10. e nel MS . di 
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quiltione del nome; e potete citarne in 
Gi ulti zia , fe prendiamo un altro nome 
conta il contenuto del decreto . 

I Cerniti XXXV. L’ Univerlìtà mal contenta 
lì prcicn- di quelle rifpofte ricusò di aggregare i 
« .0 al tìefuiti a l f u0 Corpo , e conclufe che lì 
racm» doveva procedere a rigore contro di elfo 
• loro ; e che li doveva vietare agli Scola- 
ri di andare alle loro lezioni , Cotto la 
pena di privazione di tutti i privilegi 
dell’ Università . 1 Gelimi prefentarono 
tollo fupplica al Parlamento per impedi- 
re l’ effetto di quella Temenza, e doman- 
darono la iibertà di continovare le loro 
lezioni. Effondo Hata quella fupplica pre- 
fentata al Proccurator Generale del Re, 
quello domandò che non foife niuna co- 
la innovata o praticata, finche , udite le 
parti , non ne ufeiffe un ordine dalla 
Corte. Quello determinò 1 ' Univerlìta ad 
eleggere in Tuo Avvocato Stefano Pafquier, 
e a deputar perfone di ciafcuna Facoltà 
per profeguire nell’ aliare . La Facoltà 
di Teologia nominò il Signor Pelleticr, 
e Faber , a’ quali aggiunfe i Signori le 
Vaffeur e del Guallo . I Parrochi di Pa- 
rigi prefentarono nello fteffo tempo fup- 
pfica al Parlamento , e intervennero in 
favore dell’ Univerlìtà , domandando , 
che non fi riceveffero i Padri della So- 
cietà a Parigi nè come Collegio . nè co- 
me Società . Euftachio del Bella/ Ve- 
scovo di Parigi , il Prevofto de’ Mercan- 
ti , gli Scabìni , il Cardinal di Sciati- 
gli me Vefcovo di Beauveis , come Con- 
lervatore de’ privilegi dell’ Univerlìtà , 
i due Cancellieri dell' Univerlìtà , e di 
Santa Gcnueffa , gli Amminillratori ;de- 
gli Ofpitali , e gli Ordini de’ Kcligiolì 
Mendicanti prefentarono parimente le 
loro fupi licite , e feelfero Avvocati , 
che trattaffero in loro nome contra dii 
Padri. „ • 

Du XXXVI. Prima che la caufa f offe 
Moulin trattata , aveva 1 ’ Univerlìtà confultato 
1 Carlo du Moulin , e il fuo confulto fi 

rcre *ìv T'k ' n tfcrdtt"» , e fi pubblicò . Aveva 
pra quell' «fpollo » che 1’ Univerlìtà aveva ben fon- 
affare . data ragione di ufire una nuova azio- 
ne contra i Gcfuiti [ erchè non infe- 
Fleury Cont, St.r. Ecct. Tcm.XXI / . 



gnaffero , e non formaffero in tal ino- — — — 
do un nuovo corpo nella Chiefa . Ec- 
co le ragioni accennate da quello Giu- 01 
rifconfulto: Che quelli Padri rtabiliva- 1 5 Ó S* 
no una nuova Compagnia contra gli 
antichi decreti de’ Sinodi , e del Con- 
cilio generale tenuto a Roma fotto In- 
nocenzo II. del 1215. che aveva' volu- 
to reftringere a certi dati confini quelli 
nuovi Iftituti : eh’ era parimente con- 
tra i decreti delia Corte e il Configlia 
de’ Cardinali raccolti in Nizza per or- 
dine di Paolo III. con alcuni Prelati , 
che avevano proibito il ricevere nuove 
Religioni : Che avanti di loro il Car- 
dinal Pietro d’ Ailly , 1 ' Arcivefcovo di 
Armach , Guglielmo di Santo Amore, 
e Giovanni Gerlbne , erano (lati della 
fteffo parere : Che finalmente era atto 
d’ ingiutlizia e d’ irregolarità il (offrire 
nel cuore dell’ Univerlìtà un Collegio 
di ftranieri, indipendenti, e fenza itimi 
legame con effa . 

XXXVI. 1 più celebri Avvocati del Dìfpu- 
Parlamento Stefano Pafquier e Pietro ta di 
Verfori furono feelti a trattar [a caufa, p ' e " 9 ’, 
il prima per 1 ’ Univerlìtà , il fecondo in Y CI ^” 
favore de’Gefuiti (1). Verfori diffe, ch-rc de'* 
come la natura non lafcia ufeire i fer- Gduiti. 
penti da’ loro ritiri nella primavera , fe 
non dopo prodotto il fiore del F raffino, 
che dee fervire di antidoto a! loro ve- 
leno, e non rinchiude quello fiore fe non 
alla fine di Autunno dopo di avere rin- 
fiorati gli fleflì ferpenti ne’ loro buchi ; 
cosi la divina Provvidenza non aveva 
permeffe l’ Erede di Lutero e di Calvi- 
no, fennonchè (labilendo nella ( hiefa la 
Compagnia diOesù , che le doveva com- 
battere ; e che non tralafcerebbe di mol- 
tiplicarla fin a tanto che fodero intiera- 
mente dillruite. Che per moftrare che 
quella Compagnia era miracolofa fin dal- 
la fua origine , e ne’ fuoi progredì , con- 
vien offervare, ch’era Hata ìftituita da 
un uomo militare . Quello Avvocato 
fece poi la Storia della Vita di quello 
Santo, parlò della fua convcrfione , de’ 
fuoi viaggi , de’ fuoi ftudj , de’ fuoi 1 ri- 
mi Compagni da lui raccolti , il dife- 
C gno 



(1) De Thou Ufi. IH. D’ Argentrè ]»d. it mvìi trrtr. ttm. 1. mj V. f. i+9, 
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^ M ***"* ~ gnp da lui avuto di andare m Terra fan- Oefuiri , eh' erano approvati da’ Papi' , 
Anno > e dal quale fu l'claineme dittila da un Concilio, dalla i hiefa Gallicana, 
OiG.C.p er 1» rottura nata tra i Veneziani e i dal He, dalla Corte, dal Rettore e dal- 
1565. 5 orchi ; riferì parimente la conferma k filtra di Paridi . 0. di abbietta** , che 
dell’ Iflituto di quella Compagnia , fari* il nome di Gefuita e di Società di Gesù 
da Papa Paolo 111 . che da prima la tif- era troppo fallo lo , e mueine fc.indalo- 
tò a l'cffanra pericne ; ed ebbe attenzio- fo ; c che non li ha più ragione di bia- 
ne di far offervare quel che il Mondo limar quello titolo di qiel che fe n’ ab- 
capiva chiaramente f eh’ effondo fiata bia a hiaumare quelli degli Ordini della 
levata quella limitazione , nue’ Padri lì 'trinità, dello Spirito Santo, delle Fi- 
moltiplicarono in modo tanto ir, aravi- gliuole di Dio, de’ quali niunn li è mai 
gliofo , che quindici anni dopo il loro doluto ; che dall’altro canto quello no- 
llabilimento v’ erano già dodici Provincie me di Gefuiti era lori (lato dato', prnr- 
del loro Ottime nel vecchio e nuovo rollo che avertelo etti prpfo ; e che 1 ’ 
Mondo. Verfbri pretendeva , -che non avevano ritenuto per umiltà. 3. fi con- 
fi poteffe -attribuire quelli tanto rapidi dannava il loro abito, che fi trattava tf 
progrdfi (e non all’utilità che i popoli ahiro d’ipocriti; ma, dnfe l’Avvocato, 
ne ritraevano per 1’ a rr, martiri mento de’ • quello biadino n «1 ha maggior f nda- 
loro figliuoli ; ed osò affluirne che nien- mento , poiché regola di qùrtti Padri è 
te fi aveva a. temere dal canto di un di andare voltiti a guifa delle perdane di 
Ordine , che per voto cfpretto rinunzia- Chicfa, modeftamente, e in modo v ri- 
va alle dignità della Chiefa . Indi per veniente alle loro funzioni . 4. Si alfali- 
giuilmcare quelli , per i quali parlava , va la loro dottrina , perche l otteneva no 
dalle innumerali oppolizioni che ritrova- etti, che il Papa era fuperiore al Con- 
vano in Francia , e particolarmente in cibo , perche facevano voto di effer in 
Parigi , lo deferite per' un corpo quali tutto foggerri al Sommo Pontefice. Ve- 
runo di Santi , e paragonandolo a mol- fori dille fopra di quell > , che in quan- 
ti Ordini religioni , che avevano avute to alla prima quii ione non era a pro- 
alcune contraddizioni ne' loro princip; , polito il deciderla; e eh: quànt' ali’ al- 
pretefe di dar rilàlto a’ Gefuiti colle tra , egli afiicurava che 1 Gefuiti non 
mede' ime oppofizioni «he lì formavano promcttevan ) ubbidienza al Papa fe non 
al loro (labilimento . Pattando finalmen- nelle co fe permette . Si rimile tuttavia 
te a’ privilegi conceduti loro da’ Papi, pre- per la prima qnillione, e ditte , che il 
tendeva che non portavano efTì verun pre- Concilio era fuperiure al Papa, come 
giudizio a* Vefcovi,nò a’Parrochi, ncalle effondo un’ Affomblea , dive rii tede lo 
Univcrlìrà , e sfidò altrui a provare , che Spirito santo mede, imo , dicendoli nella 
fin allora fe ne fofferomai abufati. Scrittura Santa (1). Egt: è par ut- all* 

Sue rifpa- XXXVIII. Tuttavia volle ancora ri- Spirilo Santo ed a no/. 5. Si rinfaccia- 
ne alle fponderc alle obbiezioni flitte , e che po- va a’ Gefuiti , che Paolo V. era del lo- 

obhieaio- tevano f aT fi cont ra l’ Iflituto della .vscie- ro Ordine , che quel Papa era flan ca- 
rn (orma- ^ a || cgava primieramente la proibì- girne delle guerre di Francia, e che 
l' Infinto zione di (tabi lite Collegi , e nuove Re- Guglielmo Poftel era (lato parimente 
dilla So- ligioni, fondata fu i teorici Ij di Latcra- Gefuita. Ma , ditte Verfori , fe Paolo 
lìcU . no e di Lione , per paura che quelle V. è cagione della guerra , fi dovrà for- 
gran divertirà non introduce confuti»- fe imputar quello a quelli Padri? Dall’ 

ne nella Chiefa (1) . Verfori n Ir 011 de , altro canto quello Papa è morto, e Po- 

che quefie proibizioni non riguardavano (lei non fo irai proietto della Società , 
fe non le nuove Religioni, che non era- non vi è (lato che Novizio, e ne fu ri- 
no confermate dalla .vanta Sede; lo che mandato. Verfori a quello patto efsltò 
non s’ incontrava nella Compagnia de’ il diunterctte che feorgeva ne’ Gefuiti, e 

vo- 
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Volendo poi rifpondere anche alla fuppli- 
• «a del Vefcovo di Parigi, e de' Parro- 
thi, i quali avevano dimoftrato eh’ era 
vantaggio della Chiefa il non ricevere i 
Gefuiti né come Regolari, né come So- 
cietà, nè per illruzi -ne della Gioventù ; 
ditte , che s’ era proveduto perchè non po- 
tettero nuocere, alla Chiefa . c che fe 
nelle loro Bolle v’ ha qualche privilegio 
dannofo a’ diritti de’ Vcfcovi e del Cle- 
to , 1 ’ Affemblea di Poifsl , che aveva 
confermato il loro Iilituto,vi aveva mef- 
fo rimedio . Egli pretefe ancora , che 
non potettero nuocere all’ Univerfità . 
Non vengono , diceva egli , per diflrug- 
ger la legge, promettono di ubbidire in 
tutto al Rettore , e che fi conformeran- 
no alle leggi e collituzioni dell’ Univer- 
fità. Si può volere di più ? Etti hanno 
i loro privilegi del He e del Papa coll’ 
approvazione e col confemimento del 
Clero. Etti medefimi deggiono effeme i 
confervatori', c tuttavia accordano , che 
quelli privilegi a loro conceduti per fa- 
vorirli, non pottano e {fenderò in pregiu- 
dizio altrui , e che fieno tagliati , fe al- 
tri ne rimangono offeli. lilialmente per- 
chè il Prevolto de’ Mercanti era parimen- 
te intervenuto in quello aifate, preten- 
dendo, che il pubblico interette richie- 
dettc , che i Gefuiti retlattero efcluù ; 
Vettori impiegò la fua eloquenza , per 
diftruggere quella ragione. Che fi arri- 
fchia imi , ebbe a dire, quando quelli 
Padri fi obbligano di ottervare le leggi 
della Citta, e che non vogliono in ve- 
run modo conrravenirvi ? Con tutte que- 
lle ragioni , che. niente diminuirono in 
molti fpiriti il terrore che imprimeva lo- 
ro quello nuovo ilabilimenro , egli con- 
ili, fe , che ù doveva approvare la fup- 
plica e lo ftabiliinento del Collegio di 
Clermont, e permettere che la Gioven- 
DlfpC 2 tù potette elfere educata lòtto la dilci- 
di Paf piina di quelli nuovi venuti, 
quicr i» XXXIX. Stefano Pafquier parlò poi 
ifett Unì P er l’ Univerfità , e dopo aver confutata 
▼ertiti gagliardamente la difputa del fuo Awer- 
contn i latto in favor de’ Gefuiti , couchiufe , che 
Gelarti . 

( i) De Thou hi/ì. Hit. 37. Viti d’ Argcntiè i 
f. 3j8. uf^ aj 378. 



quella nuova fpezie di Religiofi , che lì 
chlamavan ■> della Compagnia di Gesù . non 
fok) non doveva effere aggregata ai cor- UI 
po dell’ Univerfità , ma che doveva ef- J 5 6 S' 
fere sbandita e diacciata interamente ed 
eftenninata dalla Francia (1) . Intrapre- 
fe di provarlo per. le antiche ordinanze 
e iflituzioni dell’ '•Univerfità , e per l* 
origine , lo ftabiliinento e i progredì del- 
le fue parti avverfarie; affine che con- 
frontando l’ uno coll’ altro , potette la 
Corte giudicare , s’ era a propofito d’ in- 
corporarli nell’ Univerfità ; ,e finalmente 
per l’ utilità , o per il danno che ne po- 
tette ritornare alla Criftiana Religione , 
ed in particolar alla Francia , fe veniva- 
no ammetti. Si eftefe moltittìmo fopra 
l’origine . dell’ Univerfità, le fue leggi , 
fopra le fue quattro Facoltà, che lino 
al prefente, di fi' egli , fervirono come un 
perpetuo Concilio generale Aabilito in 
quefla gran Città per follievo de’ fuddi- 
ti, e nella quale iemprc fi vide in una 
perfetta tranquilliti . Indi pattando all’ 
Iftituro de’ Gefuiti, alla fua origine, e 
a’ fuoi progredì , ditte che cttendo 1’ au- 
torità della Santa Sede rigettata da’ Lu- 
terani di Germania, qucfti Padri rimo- 
ftrarono al Papa , che il loro primo vo- 
to era quello di riconofeere il Sommo 
Pontefice fopra ogni altra poteflà , e che 
non vi era niuq Principe e niun Conci- 
lia che non dovette attoggettarlì alle fue 
leggi. Che quella adulazione piacque a 
Paolo III. che vedendo che tanti Reli- 
giofi di quello Ordine erano altrettanti 
nuovi Vaflalli, pensò che miglior cofa 
non poteva fare, che quella ai appro- 
varli ; ma che tuttavia quello s’ era fat- 
to con alcune limitazioni . Che non per- 
tnife loto da prima che fodero più di 
fettunta , ma che del 1543. e 1550. 
quella rettrizione , che rendeva la pee- 
mittìone meno pericolofa , fu rivocata da 
Giulio ili. e che d’ allora in poi ebbe- 
ro la liberta di ricevere tanti fudditi 
quanti ne ritrovavano • che ^quello ave- 
va determinato il Vefcovo di Clermont 
a chiamarli a Parigi fotto gli aufpizj d< 
Cu' Pat- 

ir alUtl. Judit. ti im'ii arnrìtii ina. 2. 
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Pafquier Brouet, che fu il loro primo 

Anvo Rettore in quella Città . Che guadagna- 
to quefto primo terreno i Gelimi refi 
più arditi li prefentarono alla Corte , 
affine di edere ricevuti, e che forte ap- 
provato il loro Iftituto . Ma che Na- 
tale Brulart , allora Proccurator Genera- 
le nel Parlamento, s’era formalmente 
oppofto a tutte le loro fuppliche ; e foef- 
fo aveva fatto loro intendere, che le lì 
volevano ritirare dal Mondo, potevano, 
lenza introdurre un nuovo Ordine , far 
profeffione in qualche antica Religione 
approvata da' Santi Conci!) ; che vi era- 
no de’ Benedettini . de’ Berna biti , gli 
Ordini di Cluni e ai Premonti^, i quat- 
tro Ordini de’ Mendicami , ed altri, da’ 
quali aveva la Criftianirà tratti moiri 
vantaggi ; mentre che quello che vole- 
vano dii ftabilire, era fondato fopra un 
avvenimento molto incerto. Che il Par- 
lamento non pago di quelle rimoftranze 
ebbe ricorlb alla Facoltà di Teologia , 
la quale dopo avere maturamente deli- 
berato fopra quefto affare , prete ri- 
foluzione di rigettare quefto Iftituto , co- 
me tendente alla diftruzione dello (lato 
Regolare e Secolare. Che per quefto fu- 
rono i Gefuiti coftretti a fofpendere le 
loro iftanze (ino a capto che Toccato- 
ne forte favorevole di prefentarc unalup- 
plica alla Corte, e domandare che auto- 
rizzane il loro Iftituto , non in forra di 
Religione, ma come Collegio, con de- 
bito di non intraprendere mai niente in 
pregiudizio del Re, de’ Vefcovi , de’ 
Parrochi, de’ Capitoli, e proteftando dal 
loro canto di rinunziare a tutt’ i privile- 
gi , eh’ «ano (lati loro accordati a ciò 
contrari . Che giudicando la Corte che 
quefta fupplica riguardane la Chiefa, ri- 
mile quelli Padri aU'afteinblea di Poif- 
sà , alla quale precedeva il Cardinal di 
Toumon, che aveva già (labilità quefta 
Società nello llefto Toumon . Pafquier 
parimente foftenne a quello parto , che 
quella fupplica non era mai (lata rice- 
vuta in piena aftembtca ; che. non era 
fiata (oferitu che dal Referendario del 
Prendente , il quale non la comunicò 
(he ad alcuni particolari della Società , 



e che li è folo decifo , che la Società 
de Gefuiti folle ricevuta per forma di 
Società e di Collegio , e non già come 
Religione nuovamente iftituita ; che fof- 
fero i Padri tenuti a prendere un altro 
nome fuor quello di Gefuiti, o di Socie- 
tà di Gesù ; e che follerò obbligati di 
conformarli in tutto c per tutto alla di- 
fpolìzione del jus comune, fenza intra- 
prendere nulla contra lo fpirituale o il 
temporale in pregiudizio de' Vefcovi, e 
che preferibilmente rinunziaiTcro a’ privi- 
legi ottenuti colle loro Bolle ; e che al- 
trimenti quefta approvazione forte inva- 
lida, e non niella ad efecuzione. Sog- 
giunfe , che come quefta tra tuttavia una 
approvazione, fi adoprarono . per avvalo- 
rarla, e la prefentarono al Parlamento, 
dove avendo ottenuto un decreto, com- 
perarono la Cala chiamata la Corte di 
Laugres nella Strada di San Jacopo per 
iftabilirvi la loro dimora . Che in erto 
luogo , in difpregio delle condizioni , 
che loro erano (lato ‘.ingiunte , avevano 
fatta porre quefta ifcrizione fopra il Por- 
tone ‘- Il Collegio dell 4 Società di Gesù , 
dove fi riceveva ogni qualità di Scola- 
ri , tanto pensionar} che edemi . che vi 
s’ infognava il Catechifmo del loro Pa- 
dre Augerj e che non contenti di que- 
fta prima irregolarità , vi amminiftra- 
vano i Sagramenti di Penitenza , e di 
Eucariftia ; e facevano attaccare i car- 
telli nelle vie croci per attirare i po- 
poli a fe , e dar notizia al pubblico , 
che infegnavano gratuitamente ; lo che 



tendeva alia rovina delle Univfrrùtà . 
Pafquier dopo aver parlato della fup- 
plica , che avevano i Gefuiti prefontata 
al Parlamento per carpirne quello che 
P Univeriira aveva creduto di non poter 
nè dover concedere loro, paisà alle par- 
ticolarità de’ membri componenti la So- 
cietà : Sono , difs’ egli , di due qua- 
lità , della Offervanza maggiore e del- 
la minore . Quelli fono obbligati a quat- 
tro voti , aggiungendo a' t(e voti ordi- 
nari un voto particolare di ubbidien- 
za al Papa , e di riconofcerlo fuperiorg 
a tutto fonza eccezione . Quelli fono 
legati eoa due voti foli , 1’ uno di fe- 
deltà, 
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deità, che promettevano al Papa , l’al- 
tro di ubbidienza verfo i loro Superiori 
e Miniftri . Paiqcier Aggiunge , che 
quelli ultimi non fanno voto di pover- 
tà, che è loro permetto di poffeder de’ 
benefizi fenza difpenlà , di ereditare da’ 
loro Padri e Madri , di acqiiftar terre- 
ni ed eredità , come fe non avellerò 
fatto voto veruno ; e dice , che quella 
era (lata la via, per cui avevano acqui- 
ftati tanti averi e tante ricchezze nel lo- 
to Ordine ; e riferire il modo da etti 
tenuto per tal elleno ; e fa offetvare , 
che non fenza il fuo perchè il loro Fon- 
datore aveva flabiliti de’ CJolleg; , dove 
era permetto di acquiflare. 

Finalmente dopo aver riferiti funi i 
punti del loto governo , conchiude che 
quella Società lotto apparenza d’ info- 
rnare gratuitamente alla gioventù , non 
cercava che i propri vantaggi ; che dal- 
l’ un canto impoveriva le famiglie con 
teftamenti carpiti ; che dall’altro gua- 
dagnava la gioventù fono prefetto di 
pietà , e meditava delle /edizioni , e ri- 
voluzioni, che un giorno o l’altro feop- 
pierebbero alla rovina del Regno. Che il 
fé greto , che aveva ritrovato quella So- 
cietà di far un voto particolare alla 
Santa Sede , aveva indotto il Papa ad . 
accordarle i gran privilegi , che rove- 
tiavano il jus comune . Che quanto 
più fi moftrava fommeffa al Sommo 
Pontefice , più doveva effere fofpcna a’ 
Franceli i cne rieonofoendo il Papa co- 
me Capo , e Principe della Chiefa , cre- 
devano parimente che folfe obbligato 
di ubbidire a’ Santi Canoni , e a’ Con- 
cili ecumenici , e che non potette nien- 
te fetitcnziare centra il Regno , e can- 
tra i Re , c niente decretare centra le 
fèntenzt della Corte , e in loro pregiu- 
dizio nella loro gitrifdizione . Indf fog- 
giunfe , che una volta che foffero rice- 
vuti quelli nuovi atttarj , farebbe un nu- 
trirli nel fono altrettanti nemici de! K®. 

S io , che lì farebbero certamente di- 
iarati comra il Re . Rivolgendofi poi 
a’ tronfiglieli : Voi r ditte loro „ che (of- 
frite i '’efuiti , vedete tutto quello , e 
li tollerate ; verrà quel giorno , che 
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farete voi i primi giudici della voflra- 
condanna , quando vedrete tutta la Cri- 
llianita conturbata da una Compagnia , 
della quale non fi conofcovano nè gli 
anicoli, ne i difogni. 

XL. I enninato eh’ ebbe Pafquier il 
fuo difeorfo, Verfori replicò ; e final- 
mente Giam-Batifta di Mefnel, che ave- 
va la carica di Proccurator Generale , 
parlando dopo di etti , li inoltrò prodigo 
di lodi quali ugualmente a’ Gefuiti , ed 
all’ Uni verità , accufando i due Av- 
vocati di livore c di parzialità (i) . In 
feguito Mitrando in materia , trattò da 
prima di quanto fpettava a’ nuovi ftabi- 
limenti , e alle nuove fonne di Ordini 
religiolì, di regole , e di profeflioni in 
focietà conventuali , e in panicolare di 
ciò che riguardava 1’ ittituto de’ Gefui- 
ti. In fecondo luogo parlò dello ftabili- 
mento , e della negativa de’ Collegi , e 
Società non conventuali, fpe 2 ialmente 
della pretefa Società de’ Gefuiti in quel 
Keg no . In fine trattando dell' unione 
o diftirzione del Convento e del Col- 
legio , domandò , fe l’ uno poteva ette- 
re fenza 1’ altro , è come I Se quella 
Società poteva effere folamente Colle- 
gio fenza Convento a Parigi o altro- 
ve ? e fe lì poteva incorporarla nell’" 
Univerlìrà «li Parigi , fenza violare da 
una pane gli Statuti , e i regolamenti 
dclP Univerlìrà , e dall’ altra la Rego- 
la , e la profeflìone de’ detti Gefuiti , 
c del Convento , ed in qual forma que- 
llo fi potette conciliare colle leggi . fta- 
niti , ufi di Francia , privileej del Re- 
gno, diritti, e libertà fletta Cniefa Gal- 
licana . Dopo aver efaminati quelli tre 
punti conchiufe all’efclufione de’ Gefuiti, 
ipecialmenre perche avevano etti dato giu- 
ramento a un Generale ch’era Spagnuo- 
lo , perche effóndo ftranieri non fi dove- 
va loro confidare 1’ diluzione della Gio- 
ventù , e perchè effendi) legai! eoa ie’ vo- 
ti , non potevano effere ricevuti nell’ 
Univerlìtà di Parigi , per infognarvi pub- 
blicamente . Quanto atta fondazione fatta 
dal Vefcovo di Clemiont r propofe di 
ftabilire a Parigi un Collegio de’ beni 
lafciati da quel Prelato , che aveffe il 

ni> 
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1 nome di Clcrmont ; e del qual foffe 
principale un da ben uomo , che non 
DM».;.. fn(p e Ji n ; un Ordine regolare , e tanto 
* 5 ® 3 * meno della Società de' Gefoiti ; che fof- 
fe di Clermont in Avergna , c in difet- 
to , di Billom o di Mauriac , e che fi 
eleggere il Proccurator della flc/Ta Pro- 
vincia . La cailfa occupò due Udien- 
ze. 

1 G«fui- XLl. Al fine della feconda Verfori 
ti hanno r ep hcò , che non difputava per un Or- 
ti dì tori- ^' nf » ,rla P cr un Collegio che non ar- 
tinovarc recava niun pregiudizio nè alla Chie- 
lc lezio- fa , nè all’ Utriverfità , nè sfila Città , 
ni lenza e fupplicà umilmente, che gli fufTe per- 
c< ^ r “8" me (To di comunicare co’ fuoi Clienti , e 
alcuni- poter ritornare ne! feguente Giove- 
verfìtì. ( r ) . Dopo quella domanda il Rettore 
dell’ Univerlità prefente udito., la Corte 
ordinò che il Giovedì feguente quella 
eaufa li continovi! fle ; e udito il Verfc- 
ri nelle fue repliche ; ed iniieme gli 
efecutori del Teda mento del' defunto 
Vefcovo di Clctmont j e dopo di que- 
lli il Proccurator generale del Re ; che 
frattanto tutte le" parti comunica (Tero le 
loro carte al detto Proccurator Genera- 
le , per far fopra di tutto che ne ftguif- 
fcro gli- effetti di ghiflizia . E avendo ri- 
‘ guardo alla fupplica e alle conclufioni 
del detto Proccurator geiierale , la Cor- 
te ordinò che dentro la detta ottava i 
richiedertti gli deffero in ifcritto la fotma 
che volevano offervare nel loro Collegig 
pretefo di Clennont , e che frattanto' le 
cofe reftaffero ne! loro flato . Quello fu 
riabilito il giorno ventefhno nono di 
Marzo , le parti furono citate ; e per 
taf mezzo i Gcfuiti , fenza effere aggre- 
gati al corpo dell’ Univerlità , ebbero la 
liberta di continovare pubblicamente le 
loro lezioni-. 

^Origine XI Jf. 1 Calvtnifli , perfuafì che fof- 

{^lenir- fe fiat» contro di effi tramata qualche 

de' tta i! fi Francia , 

Balli e il Duca d’ Alba , ad altro non pen- 
avano, che a ribellarli , e per cercare 
la loro ficurezza in quefla divisone , 
penfarono di fulvi tare i Fiamminghi con- 



tra la Spagna , affine che Filippo II. oc- 
cupato ad eilinguere il fuoco ne’ fuoi Sta- 
ti , non poteffe venire in foccorfo del 
Re di Francia ( 9 ). Tal fu 1 ’ origine delle 
turbolenze de’ Paefi-Raffì , che fecero per- 
dere al Re di Spagna una parte di quel- 
la Provincie (3). Pareva tanto meno dif- 
ficile il follevare i Fiamminghi, quanto 
erano già irritati per- varie intraprefe. 
L* erezione di molti Vefcovadi nel loro 
paefe aveva cominciato ad innafprirli. 
Videro con difpiaccre che fi follerò defli- 
nate quattordici Città per aggiungerle al- 
le prime quattro fedi antiche. 1 popoli 
erano certi , ‘che aggiungendo quattordici 
Vefcovadi a’ quattro, antichi , fi voleva 
aumentare lo fiate ecdeliaflico contra i 
privilegi delle Provincie , e che lì vole- 
vano ftabilire de’ nuovi Inquifitori della 
Fede , affoggettando i Fiamminghi ad un» 
nuova forma 'di giudizio , al quale non 
erano accoflumati . Non erano meno of- 
felì dell’ infok-nza delle truppe Spa- 
gnuole mede da Filippo II. in prefidio 
nella. Fiandra . . » 

XI. III. La pubblicazione de’ decreti 
del Concilio di Trento fu per effi un 
nuovo motivo di ribellione (4) . Ave- 
va FilipjK) fcritto alla Govematrice di 
far ricevere quelli decreti , e di far- 
gli efeguire ; e di non cedere in nulla 
per qualunque caufa . Ella confultò in 
ciò moki Prelati e celebri Dottori , i 
quali le dimòllrarono , che come quel 
Concilio aveva alcuni articoli contTa i 
diritti del Sovrano , c i privilegi delle 
Provincie , non doveano effere pubbli- 
cati in Fiandra fenza eccettuare que- 
gli articoli . Ella ne fcriffe al Re , a 
cui non piacque l’opera fila , c le fe- 
ce ■rifpondere che voleva che fi pubbli- 
caffè quel Concilio in tutto , ninna co- 
fa eccettuata , come s’ era fatto in I- 
fpagna . • Cosi la Principeffa confiderò 
di dover efeguire gli ordini del Re ; 
ma più rip'rofamente che elj* agiva , 
più di giorno in giorna le ‘difficoltà cre- 
fcevano di ri trovar danaro , e di mante- 
nete la Religione ; e non fapendo più a 

qual 



(1) IV Thou hi I.b. 57. n. 4. d' Argentrè Col 'UB. lem. 1. P } 9 °- ( l ) De Thou htfl- I ■ * 0 - 
Srrada tic BclU Belgici hi. 4. (3 j Bclcaxius in ceni meni. Hi. 30. niim. 31. (4) Strada tic Bill* 
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qual partito attenerli , mandò erta il te , di fare de' partiti , a di eccitare 1 

delle turbolente , come ella rie lo ave- 
va avvertito . Comandò ancora al Con- 
te d' Egmont di far teiiimonianaa alla 
Governatrice , che penfava a rimediare 



Come di Egmciit in lfpagna nel co- 
minciamento di quell’ anno 1565. a pren- 
dere le diruttori del Re. 

XLI V. Filippo afcoltò il Conte, eb- 
be molte conferente con lui ; e riman- 
dandolo lo incaricò di un’ ampia diru- 
ti ine , che in foilanta conteneva (1) : 
indici bil dolere 
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a' mali , da' quali ella 



ce. 



di Eg- che aveva provato un 
mone per per la notizia de’ progredì degli Ereti- 
la Co- ei • eh’ era rifoluto di far noto a tutta 
vernato- j a p flra f c he non fetinrebbe mai tic’ 
Cuoi Miti il menomo cambiamento di 
Religione a collo di mille morti p che 
per ciò voleva , che la Governatrice te- 
nere un Cohlielio particolare , dov’ elr 
la chiamarti? alcuni Vefcovi , c fpezial- 
mente Ritovo Vefcovo di Ypres , alcu- 
ni Teologi , e qùHli del fuo Conliglio 
che avevano maggiore telo Arila Reli- 
gione letto colore di parlare del Con- 
cilio di Trento ; ma in effetto per (à- 
per da effo loro , con quali mezzi li 
noeefle ritenere i popoli nell’antica Re- 
ligione , ifiruire i fanciulli nelle fcole 
fecondo la purità del Criiiianeiimo , e 
■punire eli Eretici , fenza che ne nalcrf- 
ie difordine ; non già che giudicaffc be- 
> ne a far cefTare i cailighi , non iftiman- 
do, che quello poterti? piacere a Dio , 
o lolle utile alia Kengione , ma che li 
(lanca ffcro in modo , che non rimanere 
più a’ nuovi Settari quella vana fperan- 
za di gloria , e di riputazione , che li 
faceva correre alla morte con tanta em- 
pietà . ài rilerbò del redo a regolare in 
feguiro quanto lpettava al Cordiglio di 
Stato, e in qual forma li dovettero am- 
tninillrar la giuflizia , e le finanze , lin 
a tanto che avelie ricevuti gli awifi dal- 
la Governatrice. 

Con altre lettere fegrete che il Re 
fcriveva a quella Principerta , le fa- 
ceva intendere che egli non approva- 
va , che fi aumentale F autorità in 
un Conliglio , dove intervenivano i 
Grandi di Fiandra , perche quello po- 
teva nuocere all’ autorità del governa , 
e dar motivo a’ Grandi ,, che li farebbe- 
ro arricchiti nel maneggio delle Finan- 



leva che 

la Fiandra era, travagliata ; e eh? affi- 
ne di provedere - in qualche j arte a’ tuoi 
bifogni , le mandava parte in contan- 
ti , e parte in lettere di cambi - ^fef- 
fanta mila feudi per le truppe ordinarie, 
dugento mila per i Prendi , e tet to cin- 
quanta . mila per gli otipendj de’ Mae- 
ltrati , e per l' ammiri filiazione delle Pro- 
vincie , 

XI, V. Il Conte comunicò quelle iflru- 
zioni e quelle lettere alla Governami- 
ce ; ma mentre che quella Priucipertfa 
difponevafi ad elbguirle , il Re le avan- * 

zò alcuni ordini contrari , che non fen- 
tivano punto della dolcezza , e dello 
fpirito di moderazione , clic pareva tan- 
to necelfario da praticarli ne’ tempi dif- 
ficili di allora (2) . li Conte che ignora- 
va. quelli nuovi ordini , e che non vedo- 
va che fi eleguiffero i primi , fe ne dol- 
fe amaramente colla Governatrice , e 
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manda 
.le piò 
ieveri . 



domandò di ritirarli 
cora più impacciata 



La Principerta an- 
partecipò le fi* 
angullie al Re di Spagna , al quale 
fende in quello propoiit > ; e Filippo 
che aveva zelo per h> tUbilimento del 
Tribunale dell’ lnquilìzbne , e preve- 
nuto da quella falla malTìma , che li 
averte a procedere con diremo vigere 
contri gli Eretici , che non volevano 
riconofcerc 1 ’ autorità della Chiefa Cat- 
tolica , confermò gli ordini feveri che 
aveva già dati , e ordinò alla Govemar- 
trice dì farli efeguire . I a I Vinci porta, 

(degnata di quella inileflìbjltra , ma tropi- 
debole da non fapervi re.illere , el- 
fece fapcre i voleri del l e col fe- 
guentc editto , che fu mandato nelle 
Provincie , Ecco t tentimi di quell' > Jriu Go- 

editto . vcrnatri- 

XLVI. Non avendo il Re niente di « per 
più caro che la tranquilliti de’ Paeli- ^ 

Badi , e volcudo prevenire tutti que’ ordini 
prandi mali , dai quali vediamo afilli dii Re 
b ti di Sp*- 

— gita- 



la* 



Editto 



(0 Strada di Etili Belgi,! hi. 4. /*- «a». ijUj. (. 2 ) De Itou Ufi- IH. 40. man. »• SO**» 
it Bidè Belgici IH, 4. vtrfui fnm . 
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ti tanti popoli interamente (1) , per il 

cambiamento .di Religione, Sua Madia 
di j.U comarxia f die J e ordinarne di fuo Pa- 
I 5 ° 5 - die e le lue , che i decreti del Concilio 
di Trento , e de’ Sinodi Provinciali , fie- 
no efatramente offervati . Che li pre- 
tti ogn’ immaginabile favore ed affi- 
„ flenza agl’ Inquilitori della Fede , la- 
fciando loro il far cognizione deli' ere- 
de , come appartenente .a loro per le 
leggi divine ed umane . Tale è la vo- 
lontà del Re , che veglia per il culto 
di Dio , e per 1 ’ utile de’ popoli . Ab- 
biamo noi voluto avvertirvene affine che 
fìa da voi cfeguita fenza riferva, che ne 
diate avvifo a’ Maeftrati della voftra Pro- 
vincia, e phe abbiate accurata diligenza, 
che mima cofa /cordata lia con quallivo- 
glia pretefto , fotto le pene comprefe 
• nelle lettere, che fono in fine di que- 
llo editto . Ma affine che portiate più 
facilmente cfeguire quelli ordini , voi 
eleggerete una perfona ne’ Configli , che 
non abbia altro impiego , che di viiita- 
re le Provincie , e di offiervare , fe i 
Macerati e i popoli adeinpifcano reli- 
■ «iofamente le cofe che loro fono pre- 
fcritte. Ogni tre meli ce ne darete av- 
vifo , e cosi fara il Conlfgliere , che da 
voi lari eletto , e cosi ci obblighe- 
rete a riconofcere con ogni poflìbile 
amorevolezza il fervigio che voi ci ren- 
derete in tal occaiione . Quello dilegno 
che fu tanto penoiciofo alla fiandra , 
c funeflo al Re di Spagna , affrettò le 
nuove turbolenze , che doppiarono il 
fegueine anno colla follevazione de’ Po- 
poli . 

ftainvire L’ impresone degli dritti di 

«UT" cominciarono ad udire alla 

trattati fine dell’ anno 1564. non fervi a nul- 
di Teoio- la per pacificare i Paeli-Rartì (al . La 
gì* . qualità di Tooloeo del Re , che aveva 
quello Dottore , la copia de' fuoi amici , 
e la gran riputazione di cui godeva , non 
poterono impedire , che non s’ inforgefle 
acremente contra la fua dottrina. I fuoi 
dritti per altro non erano in gran nu- 
mero ; non fe ne aveva ancora alle ma- 



ni piu di quattro del 1563. cioè un 
trattato del libero arbitrio . un altro 
della giuttizia , un terzo della eiufli- 
ficazione , e "un quarto del fagrinzio . 

Da quefl’ anno fin alla fine del 1564. 
nulla mife alla luce; e quello che Ram- 
pò alla fine di quell’anno, fi ridurti ad 
alcuni trattateli del peccato originale , 
de’ meriti delle opere , della prima giu- 
ttizia dell’ uomo , delle virtù degli em- 
pi , de’ Sagramenti m generale , e della 
forma del batteiìmo. 

XLVIII. 11 trattato del peccato ori- Trattar» 
ginale è divifo in diciaflette Capitoli (3), di Bajo 
Baio dopo avere cfamioato nel primo ? cicl P«c- 
in che conlillano gli errori de’ Pelagiali 
in quello propofito , ricerca qual lìa r ef- 6 ’ 

fenza del peccato originale , e decide , 
che non conlifle nella femplice privazio- 
ne della gimlizia ; che non è un pecca- 
to di ommiflione , come fi efp rimono i 
Teologi, ma un peccato di azione, che 
non ir dee dire che lia una femplice pri- 
vazione , . ma che è un attò viziofo (+) 
e difordinato , col quale noi nafeiamo , 
che (là come addormentato io un bam- 
bino , ma che fi fa fentire , e fi produ- 
ce cfternamenre (5) a tnifura che avan- 
za in età (6) , e lo ttralcina ad infiniti 
mali , fe la mifcricordia di Dio non arre- 
tta il corto della fua cupidigia . Dà quat- 
tro parti a quello peccato , cioè quattro 
effetti particolari , che in noi produce : la 
ignoranza nello fruito , la malizia nella 
volontà , la difubbidienza delle parti in- 
feriori dell' anima riguardo alle luperiori, 
c la ribellione de’ fenfi ; lo che fi chia- 
ma in due parole, la legge del peccato, 
e la legge delle membra . (7) Donde con- 
chiude nel quarto articolo , che noi na- 
rriamo tutti figliuoli d’ ira , c meri- 
tiamo, l’eterna dannazione. (8) Si forma 
ne’ capitoli feguenti parecchi difficoltà , 
che nel tempo fteffo procura di rifolve- 
re. La prima , perchè la concupifcenza 
e la legge de’membri , fieno piuttoflo un 
difetto nell’ uomo , che nelle bettie . 

Rifponde che nell’ uomo v’ ha una ra- 
gione , che dee governare tutto quello 

che 



(1) Srnute ut fyp. U,. 4. vvrjm Jlnem . (1) Baita* in 1. rtrt (per. fmji Colon, an. ijjiff. p. 
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fa in lui, e che la bdtia n’è in- naie : che quello (5) che da’ Teologi è 

chiamato abitudini, cioè a dire quel che 
ti ritrova in fe ferita averlo fatto da fe 



che fi 

teramente fproweduta ; che quella ra- 
gione è un dono del Creatore , fiato 
conceduto all’ uomo fola , perche fi re- 
goli in operare conformemente alla fi>- 
prema ragione eh’ è Rio ; e che le be- 
ftie non hanno che la loro natura . (1) 
I-a feconda difficolti , perchè il peccato 
originale offendo uguale in tutti quelli 
che nafeono , fia la enneupifeenza beffo 
tanto differente : egli rifponde , che il 
peccato orientale è ugual in tutti in ciò 
che ci renae tutti ugualmente nemici, e 
figliuoli di collera ; ma che fono diver- 
fe le confeguenze di quello peccato, fe- 
condo il temperamento degli uomini , la 
educazione , che vien data loro , gl’ im- 
pegni che contraggono , le grazie dal- 
le quali fono prevenuti , e che Dio , 
che niente dee a neffuno , ricufa loro 
per giulìitia (0) La terza difficoltà , 
come poffa un fanciullo effer colpevole 
di un peccato che non ha commeffo : 
Bajo rifponde che rutto ciò che convien 
fapere intorno a tal cuiftione è quello , 
eh’ è' cofa di fede cne noi tuni nafeia- . 
mi) nel peccato , che quella maledizione 
t pronunciata fopra tutta la pofterità di 
Adamo nello fteffo tempo che fu pro- 
nunziata fopra il primo degli uomini 
peccatori , e che non è quella meno rea- 
le , perchè non è volontaria in noi ; e 
che certa cofa è che vive nell’ anima nel 
inedefimo tempo che 1’ è dato 1’ effere. 
Soddisfa dal più al meno (;) alla quarta 
difficoltà nello fieffo modo , come un 
fanciullo che da’ fiioi parenti non riceve 
altro che il corpo , poffa avere i loro di- 
fetti e i loro vizj , che appartengono al- 
l’ animo , il fatto è certo , die’ egli, la 



in 

medelimi , può effere un mento , o un 
demerito, come il peccato originale, che 
è in noi lenza che per uoi niènte fi" tia 
fatto per divenir colpevoli; ma che per 
ciò non ó rende meno colpevoli àgli 
occhi di Dio, che non può odiare fe 11 >1* 
il peccato . Ohe le cattive qualità ci fan- 
no cattivi , anche quando noi nulla fac- 
ciamo , e che in eonfeguenza le buone 
qualità deggiono .avere il medefimo ef- 
fetto ; perche le ime e le altre non pof- 
fono produrre, fe non degli effetti a lo- 
ro limili ; e che quelli ettetri fono real- 
mente prodotti , quando fi palla all’ at- 
to (6) . Che per quella ragione la leg- 
ge divina ci vieta le male abitudini , co- 
me le male azioni (7) . die tuttavia la 
maltìma , che Dio uon abbia comandato 
niente d’ imponìbile, è vera ; ma che lì 
dee fniegarla ditìerentemente fecondo i 
due flati dell’ uomo innocente, e quello 
dell’ uomo caduto in errore . Che nel 
primo fiato certa cofa è , che l* uomo 
poteva , fenza impedimento , e fenza dif- 
ficolti compiere tutto ciò che Dio gli 
aveva comandato , ed evitare rutto ciò 
che gli era fiato proibito. Ma che dopo 
la fua caduta non gli ballò più a vive- 
re fenza macchia il volerlo ; che con- 
viene che la grazia di Dio ajuti il vo- 
ler n olito ; effendo che il noftro potere 
è debole in modo , che non può operar 
da fe fido e che ferii fenipre trovato 
in difetto lenza 1* onnipeffente foccorlb 
di Dio . La lana natura , dice egli an- 
cora , poteva fervire all’ uomo per non 
cadere in qualche prevaricazione ; ma 
dopo corrotta non ha più quella facnl- 
fto ? Io lo apprenderò dagli altri , log- tà , la fola volontà di peccare 



fperienza ce lo infegna . Come fife que- 



•giunge egli piuttofto che dirlo agli altri, 
per non cadere nella temerità di aderire 
quél che non fo. Dopo aver in tal for- 
ma rifpofto a quelle difficoltà, egli infe- 
gna in brevi parete ne’ foglienti capitoli 
tome altrettante verità (4) : 1 '.he i fan- 
ciulli che nafemo da parenti Crifiiani , 
nafeono come gli altri col peccato origi- 
FieuryCcnt.itor.Ecci. Tom. XXV. 



I* ha 

fatto cadere ; oggidì noi pecchiamo co- 
me neceffariimeiTte , poicnc una volta 
abbiamo peccato . Rrferifce in foftegno 
de’ funi fornimenti alcuni palli della 
Scrittura Santa , e de’ Santi Padri ; in- 
di foggi unge : è dui.que veriffimo quel 
che li dice , che Dio non ha co ’ -an- 
dato all’ uomo niente «f impedibile , 
D fe 




<i) UH c*j> fi) Uii. uty. 7. IM. cep. 8. ( 4 ) ibi cep. 9 - (pi Ibi tey. <» fctì) J*'i 
(V- 11. ( 7 ) Uni (0F. 41. 
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fc voi lo confidente nella Tua prima in- 
P® tegrità , ed. avuto riguardo alle forze 
BUM" che Dio gli aveva date creandolo ; ira 
1 5 6 5 * quello non fi può dire dell’ uomo corrot- 
to - , Ce non conìiderandolo col foccorlb 
di Dio che rende non (blamente poifibi- 
le, ma facile a’ Santi quel che è divenu- 
to imponìbile all’ uomo per le fue pro- 
prie forze dopo La fua caduta . (j) Le 
quiftioni che tratta 'nel capitolo tredicen- 
nio, perchè non v’ ha che il peccato di 
Adamo che ila partito alla fua porten- 
ti, e perchè non abbiamo noi ereditato 
parimente alcuni altri de’ fuoi difetti, non 
meritano 1 ’ altrui attenzione (i) . Quel 
«he dice nel quattordiccfimo , eh’ eden da 
(tato rimeifo il peccato originale , le 
fue confeguenze tuttavia fi rifentono , ciò 
è da nitti conofeiuro . Ma quel die di- 
ce (3) nql capitolo quindicefuno , che la 
legge de’ membri e della amcupiicenza 
della carne non è folamente cattiva 
ne’ Santi, per edere una pena; ma an- 
cora percnc è una difubbidienza alla leg- 
ge divina , fa maggior difficolti . Onde 
Baio (ì affatica a provare 1’ una cofa 
e 1 ’ altra in querto Capitolo . Egli vi 
tundra , che quella legge delle membra 
è una pena , perchè e una punizione 
della fua difubbidienza , della indipen- 
denza , di . cui aveva pretefo di godere , 
dell’ orgoglio che tratte il fuo fpirito 
a rallevarli contra il fuo Creatore. Che 
querto (lato in cui lo ridurte la fua 
caduta , lo difpone ancora a ribellarli 
continovamente contra Dio , ad oppor- 
li a’ fuoi precetti , a fottrariì agli or- 
dini fuoi , a violare quanto gli. ven- 
ne comandato di piu giurto e più ragio- 
nevole . In querto articolo non ufa al- 
tro linguaggio fuot quello della San- 
ta Scrittura , e de’ Santi Padri . Non di- 
ce nulla, fc non quello che intende c:a- 
fcvn uomo , che dee dire con s. Pao- 
lo (4) . La legge di Dio mi paca , fc- 
c.ndo l'uomo intarlerei ma io /«ergo nel- 
le mie membra un' altra legge che com- 
batte cantra la legge del mio fpirito . Ed 
è quciìa remittenza a quel eh’ è giurto , 
che vien chiamata da lui una difubbi- 



dienza alla legge , perche Dio Creato- 
re di tutto vuole che tutto gli fia foe- 
getto , c tuttavia tutto in noi fi ribella 
contro di .lui . Cosi , dice Baio , sant’ 
Ambrogio chiama la legge delle mem- 
bra una iniquità , anche dopoi che.il 
peccato c flato riinefTo per via del butte- 
limo p ertendo eofa ingiufta ? dice quello 
Santo Padre, che la carne (1 ricolti con- 
tra lo fpirito , come è giurto che lo fpi- 
rito fi follevi contra la carne. Ora , con- 
chiude Bajq (5), quando Io fpirito ij fol- 
leva contra k carne , ubbidifee alla legge 
di Dio, dunque quando la carne fi ribel- 
la contra lo fpirito , quella ribellione è 
una difubbidienza alla legge di Dio . Ma 
ne’ due ultimi capitoli fa vedere die que- 
ll? refiftenze della legge delle membra ,* 
i movimenti involontarj della cupidigia , 
gli effetti non acconfentiti delia concupi- 
lcenza , non fono nulladimeno peccati 
ne’ giudi uomini. 

XLIX. il trattato del inerito delle ope- Trattar* 
re è dividi in due libri . Noi proccurere- del me- 
mo. dice Bajo, di. provare 1. che come "*• 
la dannazione è flato il giurto pagamen- C* 1 * * 
to del peccato negli Angeli precipitati , co- 
si la felicità eterna è fiata la giuda ri- 
coinpenfa del merito negli Angeli rertad 
fedeli ; e che per la mcdenma ragióne 
quella felicità non farebbe (lata una gra- 
zia , ma una ricompcnfa meritata nell’ 
uomo, fe fi forte prefervato fino alla fi- 
ne nel bene , nel quale era flato creato ; 
come fi dee dire che nell’ uomo purifica- 
to e riparato dal Sangue di Gefu-r ritto 
flato variato per lui, e veramente per ca- 
gione de’ meriti fuoi , .che Dio per giu- 
rto giudizio gli reilituiìcc La vita eterna 
che aveva perduta ; con quella differeiv 
za, f'ggiunge egli, che per l’uomo in- 
nocente la vita eterna farebbe fiata la 
ricatnptnfa del fuo 6*lo inerito , e che 
per 1’ uomo caduto in errore , ma ripa- 
rato dalla applicazione della . morte di 
Gefu-Crifto , la vira eterna è nello ftef- 
fo tempo e grazia e ricoqnpenfa del fuo 
merito . Quel che Bajo dice che proccu- 
reru di provare in quefti due libri , egli 
Io prova in effetto coll’ autorità , e col 

ra- 



fi) 4 bkt -aft. ij. JiaL cap. 1+ (3) liti cj; 1 . ij.' (4) Km. VII. 12. zj. (j) Bajau. 
top, 16. t 17 . 



Libro Centesimosessàntksimonovo r 

Rifponde ancora -ad a leu- terrete la vita eterna ; ma fe voi 

lete entrare nella vita eterna , oflcrva- 
te ,i miei comandamenti. Con che, fog- MI 
giunge egli, iniinua, che come iiamci di- 1 5 6 5 * 
ventati tutti loggetti alla mone eterna , 
per aver violata la cpodizione che Dio 
aveva (labilità con tutti gli uomini nel- 



ragionamento 
ni obbietti, prevedendo che gli veniricro 
farti. Il primo, che nella .scrittura San- 
ta è la vita eterna chiamata una grazia 
di Dio , perche pare ne confegum che 
non fia una ricompenfa . E’ una grazia , 



dice Bajo , per i peccatori , come noi 
tiafrianio tutti ; ma è una ricompenfa , 
quando quelli peccatori per loro natura 
fecero colla grazia di Dio un ben me- 
ritorio ptr la falute . Si poteva ancora 
obbiettare quelle parole della Santa Scrit- 
tura : Quando voi avrete fatto tutto quel- 
lo che vi avrà comandato , dite : Jf ot Jìa- 
mo fervi inutili (1) . A quelli termini 
medesimi della Scrimina Santi , replica 
Bajo : Noi damo fervi , non ilchiavi ; 
ora un fervo merita il falario de’ fuoi 
fervigj . Noi daino fervi inutili , quello 
è vero; perchè , foggiunge eoli, noi non 
abbiamo niente in noi , «ite ci renda 
atti per noi mededmi a far quel bene , 
«he la grazia ci fa fare. Che Dio ci la- 
foi colla nofh-a peccatrice natura ', noi 
faremo del tetro inutili al bene ; ina la 
fuagrazia ci rende utili facendocelo fa- 
re . Rifdlve parimente molti altri obbiet- 
ti ; e fente in ogni parte che aveva 
lo fpirito netto , e eh’ era padrone del- 
la materia che trattava . Verfo il fine 
del decimo libro di quello trattato, egli 
efntiina , fe i peccati che noi chiamia- 
mo veniali fono tali di loro natura ; e 
pretende- che per fola mifericordia fieno 
giudicati tali , e che non ha peccato 
che non ci deluda dal regno di Dio ; fe 
non ce ne purificava il Sangue di Gcfti- 
Critìo . Egli efamina parimente in 
queile fecondo Jibro le opinioni di alcu- 
ni Teologi intorno il fondamento del 
merito . Gli uni, die’ egli , lo ripongo- 
no nelF adozione . o nella partecipazio- 
ne della natura divina ; gli altri nella 
ubbidienza a’ precetti , ed egli fi attie- 
ne a quello ultimo fentimento (a) . Ge- 
fu-Critlo , dice egli , ripetendo nel Van- 
gelo la convenzione o il patto che fece 
coll’ uomo dal primo momento della fila ■ 
creazione , non dice già : Se volete voi 
offervare i miei comandamenti voi ot- 



ta perlona di Adamo , cosi avremo la 
vita eterna fe perfeverando nello fiato 
di -noftra prima creazione , noi offervia- 
mó inviolabilmente ì comandamenti di 
Dio. 

L. Nel trattato della prima giullizia Trattato 
dell’ uomo dice , che non fi può negare 
che il primo uomo non lia fiato creato mm -.li- 
neila rettitudine e nella gioftizia : Dio lo ftizia 
dice egli dello nel primo Capitolo della dcll’uo- 
Genefi (^.Facciamo {turno a noftra im- m0, 
magine e a fimi lit udine noftra. Or, dice 
Ba;o, quella fimilitudine fi dee intendete 
di una fomiglianza di fapienza , e delle 
altre virtù di Dio, per quanto l’ente crea- 
to poteva in quello modo approdi mari» 
ad un. ente increato. Confuta quelli che 
fono di contrario parere, ed appoggia i) 
fuo ad una gran copia di autorità , pre- 
fe dalla Santa Scrittura , c da' Santi Pa- 
dri . (4.) Ma in che confifteva l’integrità di 
quella prima rettitudine dell’ uomo avan- 
ti la fua caduta l Non confifieva fola- 
mente , die’ egli , in ciò che lo fpiriro 
dell’ uomo era unito e attaccato a Dio 
con una cognizione piena cd intera del- 
la fua legge y e ccdla fua volontà per 
una compiuta ubbidienza al fuo Creato- 
re ; ma ancora in ciò che le parti in- 
feriori del fuo corpo erano afloggettatc 
alle parti fuperiori ; che fe la lùa vo- 
lontà regolava l’ufo di -«urti i fuoi mem- 
bri , niuno vi relifteva j (5) Quello fia- 
to , fecondo Bajo , non era altrimenti 
un favore compartito alla natura dell 
uomo innocente ; erta non poteva - rima- 
ner priva ai tempo della fua creazione 
de’ vantaggi de’ quali fu proveduta . (6) 

Eira quello il fuo fiato naturale . Le 
pene che il primo peccato ftrafeinò Ce- 
co , ne fono , fecondo lui , una prova 
decilìva ; (7) ed rfclanu centra i Fi- 

.Ma 

ogB<* 



lofofi 



, che perdàreno altrimenti 

D a 



(1) Lnc. XI' Il tfj. (z) Baj .- ». cap. 1. (3) Jbid. eaf, j, Gtr-tf. zf. (4) Btjtn, <ap. 3. ( J j / ri/ 
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.-p- oggidì quando la ciuftizia è data all’uo- 
r^r 1110 * foprannatunue , non effendogli più 
431 dovuta dopo il peccato: e Dio l’accorda 
x 5 6 5 * gratuitamente !i ) fecondo i difegni fein- 

{ re ammirabili della fua fapienza e del- 
a fua provvidenza. 

Trattato Li. La feconda parte di quello libro è 
tù de li pwpnmww “h fecondo trattato , in cui 
jjnj.j. Baio efamina la quiftione fpettante alla 
virtù degl’ Infedeli , o degli einpj ; cioè 
di quelli che non hanno la fede , o che 
non vivono fecondo la fede. Egli fortie- 
re che le azioni che fono buone per fé 
mede! ime, e quelle che lì chiamano virtù 
morali , ò virtù dell’ uomo onefto, non 
meritano propriamente quefto nome in 
4obro che non hanno la fede , (5) o in 
«hi la fede non è animata dalla carità ; 
poiché gli uni non hanno per oggetto 
fennonché la volontà , gli altri gli oneri 
o le ricchezze, o fe medefimi ; non ef- 
fondo erte riferite , né dirette a Dio , e 
non lo hanno per fine , e per ultimo 
i'copo ; foggiunge , che fono piuttoftop vi- 
zi che imitano le virtù . (3) ( he non è 
perché non fieno effe meritorie della fa- 
tate, che dice Sant’ Agoftino , che ncn 
fono vere virtù, rra perché fono veri vi- 
zi ; che fi danna chi ha quelle virtù , e 
ch’effe medefime conducono alla danna- 
zione . (4) "Non che riguardare ral qui- 
narie come, una di quelle inutili , che 
fpeffo fi agitano nelle Scuole , pretende 
che per ir.tererte della religione abbia 
quella a di fa. terfi ; che fi ccnofca qual 
fia la vera natura’ delle virtù , qual fia 
la loro effenza, e che non fi dia quefto 
nome, eh’ è un nome di approvazione , 
a de’ vizj , che altro non meritano , che 
d’ effere condannati . Vuol ancora che fi 
fappia , che le virtù non fi poffono ac- 
quetare colle forze del libero arbitrio , 
ma che fono un dono gratuito della bon- 
tà di Dio; che ij libero arbitrio (5) fenza 
il foccorfo di Dio altra forza non ha che 
di peccare . Quanto dice ne’ due ultimi 
Tratta» appartiene alla direzione de’ co- 

di Maj» fiumi. 

de Sagra- HI. Kel trattato de’ Sagramenti in 
mentì in generale , Ba;o prova contea Calvino , 
(cuciale . 



che i Sagramenti che fono conferiti nel- 
la Chiefa , non fono già fiinboli vuoti e 
fenza effetto , o che altro non ne abbia- 
no , fuorché quello di effere pegni delle 
promeffe di Dio annunciate nelle Sante 
Scritture . Conviene , che ogni Sagramen- 
to iftituito da Gefu-C.rifto fia \n fegno 
di qualche grazia fpirituale ; ma foggiun- 
pe, quel, cn’è la fede della Chiefa, che 
1 Sagramenti compartono veramente la 
grazia che lignificano erti , quando per 
noftro proprio difetto non vi mettiamo 
oftacolo . Che la Scrittura Santa , attri- 
buendo la remilfion de’ peccati alla fe- 
de , non la leva a’ Sagramenti : Che 
quando Gefu-Criflo ha detto: (6) Coliti , 
(he crederi , e fari battezzato , fari fal- 
vo ; non ha prometto meno la fallite 
al ricevimento del battefimo , di quel 
che lo proir.ife alla fede : Che cosi deeiì 
intendere quel eh’ egli diffe della remif- 
fione de’ peccati , (7) e che quelle 
parole : Quelli «’ quali voi rimetterete 
i ficcati , faranno rimeffi loro. , ino- 
ltrano eh’ egli ha attribuito quella re- 
miffìone al Sagramento della riconcilia- 
zione . Quefto trattato è affai breve , e 
più lo-é ancore quello della forma del 
battefimo . • * 

LUI. Bajo vi confuta coloro , che 
pretendono che gli Apertoli abbiano al- 
cuna volta battezzato nel folo nome 
di Gcfu-Crifto ; e fa loro vedete in po- 
che parole, che Sant’ Ambrogio non ha 
follenuta quella opinione , e eh’ è (lata 
condannata da’ Papi , che hanno avuto 
attenzione di proibire che fi deffe il 
battefimo colla fola invocazione del no- 
me di Gefu-Crillo ; ma che al contra- 



T ruttar* 
della fra- 
ma del 
Batrefi- 
mo . 



di 



ma 

n~n amminiftrarlo 
delle tre l’erfone 



rio ordinarono 
mai , fc non in nome 
divine. 

L1V. Erano inforte delle difonte af- 
fai gagliarde tra i frati minori della 
Provincia di Fiandra in propoli» della 
contrizione , della necci? tà di eonfcffa- 
re i taci peccati , e della Concezione 



della Beata Vergine . <8) Alcuni dtef- 
fi erano di opinione , che quando non 
potevano avere tal fitto un Confeflóre 

. del 



Quìftionl 
tra i 
Confi- 
(licri in 
ptopofi- 
ro della 
Contcf- 
fon* . 



(i) lh J. top. 9. (1) Ctp 3. p a {3) Itni. ctp. ?• (4) IHd- cap.j. (jV/fót etp. 8. Marc, 
svi. 16. (7) Joann. xx, i}. (1} libate z. pari. «per. JBaji peg. 194. è" 193. 
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3 el loro Ordine, al quale potè fiero di- nerale del fuo Ordine ne’Paefi-Raffi , per 
chiarate i loro peccati , fodero di ubbria- dolerli , che Giovanni Heffefc , e Miche- An} 



^ ____ ^ __ Anno 

fornicazione o anche pec- le Bajo, non fi forteto mutati di parere; Dl 

fodero ' obbligati a e che queft’ ultimo avelie ftampato un l &$ 5 - 



Gli Av- 

vvrfarj 
di Ba|o 
mandano 
delle prò 
Mozioni 
de' fuoi 
libri al 
Re di 
Spagna. 



chezza o di 
cato pubblico , non 
confortarli pròna di celebrare la fanta 
Meda ; e riducevann quella opinione in 
pratica quando accadeva l’incontro. Ef- 
li avevano ancora foftpnuto in molti 
fcritti 
fi. 

tenere la remirtìone de’ fuoi peccati , 
quando li aveva qualche onefla feufa di 
non eder.i potuti confeffare per qual- 
che probabile ragione , come credevano 
edere la difficoltà di ritrovare un Gon- 
fedore del medetimo Ordine. Quelle opi- 
nioni ridotte a pratica erano di giorno 
in giorno una tergente di gran corruzio- 
ne , e manifeibunente accagionavano 
una manifefta profanazione de’ Sa gr amen- 
ti . 

LV. Bajo ne' fuoi fcritti ne aveva di- 
moflrata la fallita, e le pericolofe con- 
feguenze, che ftraicinavano fecq. In re- 



libro allora , in cui combatteva la co- 
mune opinione intorno al merito delle 
buone opere (3) . Dappoiché i nofiri Dot- 
iti «iiwiA iwpwiv m muli; tori, die’ egli, fon ritornati dal Concilio 
, che la rifoluzione di confedar- di Trento, alcune difpute fi rinnovarono 
, unita alla contrizione, ballava ad ot- nelle Scuole con più calore di prima per 

motivo de’ nuovi (entimemi, ch’erti con- 
tinovano ad infornare in difpregio dell’an- 
tica dottrina . Ci eravamo noi lulìngati r 
che per i lumi- ricevuti in Trento avef- 
fero aperti gli occhi, ma abbiamo figu- 
ro, che non hanno erti ne meno propo- 
ni i loro nuovi dogmi, come fc fodero 
accurati della loro Ortodoflìa. Convien 
dunque prendere altre inifure per riftabi- 
lire la pace nella nollra Univerlìtà . Ba- 
jo ha per lo appunto pubblicato uno 
fcritto intorno al merita delle buone 
opere , dove i Cattolici Teologi veggo- 
no con dolore e con indignazione , che 
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vendicazione venne fortemente adalito egli voglia eftirpare da' fondamenti la 



Lette» 
di Rave- 
flein a 
Villa vi- 
cenaio 
conta 
Bajo. 



ne' femimenti fuoi intorno la Concezio- 
ne della Beata Vergine. Quello Dotto- 
re non la credeva immacolata , (1) per- 
ché non fi trova , dicea egli , niun ve- 
ftigio , nè priva niuna di quella opinio- 
ne negli fcritti de’ Sarti Padri. Quella 
dichiarazione offefe i funi Awerfarj ; fi 
ribaldarono , c lo perfoguitaiono ; ma 
ritrovò tanto fopra quello fentimento , 
quanto forra il rei a, molti difenfori al- 
trettanto focoti nello (ledo Ordine de’ 
Cordiglieri. Tuttavia quelli , che medi- 
tavano la fua condanna , tradero mol- 
te oppolìzioni da’ libri fuoi , e fenza fua 
faputa le mandarino al Re Cattolico , 
pregandolo eh: fodero da lui fatte da- 
mmare . 

LX!. Il ventèlimo giorno di Novem- 
bre del precedente anno 1564. Giufep- 
pe Raveilein Dottore di Lovanio , fcrif- 
fe a un Religiofo dell’Ordine degli Ere- 
miti di Sant’ Ag odino, chiamato Loren- 
*0 Villavicenzio , ch’era in lfpagna, e 
che s’era parimente addottorato in Lo- 
vanio, (o) mentre eh' era Comtnidario ge- 



fl) Sai*-» l M Jupra lini» p. 
i»ltr tprr 4 ll»ji ttm. a. p. 37. & 



dottrina comune , fecondo la quale le 
opere de’ giudi non meritano la vita 
eterna per un merito di condignità fe 
non in quanto teno le opere non telo 
del libero arbitrio , ma di Gefu-Crifto 
medelìmo , e dello Spiego Santo , che 
abita in noi , e le fantifica e le folleva 
fopra la natura. Il Santo Concilio di 
Trento a parer trio chiaramente lo de- 
cide, e fino a qui tutt’ i Dottori l’hatv- 
no infognato. 

Sodiate parimente nella beffa opera., 
che le buone azioni di coloro ciré non 
teno ancora giudicati , e che prece- 
dono la remirtìone de’ peccati , fono ve- 
ramente meritorie della vita eterna , 
dacché fono effe contenni alla Legge 
di Dio. Vi fi leggono molte altre opi- 
nioni dello (leffo genere . Vodra Pater- 
nità avrò veduto fuor di dubbio la con- 
terà della Sorbona , che reprime que- 
de opinioni . Dice nel medesimo libro , 
che gli uomini e gli Angeli non han- 
no meritata la vita eterna per la gra- 
zia dello Spirito Santo , che abitava in 
erti, 

(j) Avm 



55. (a) tpiji. Ravvitela in atppend. rum. 4. 
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di» , ma per le loro naturali forze . E 
in un altro fcritto , dove tratta -dello 
(fato del primo inno , infogna che la 
felicità nella quale era listo creato, non 
era un. dono della grazia , ma era la 
fua naturai condizione. Intorno alla con- 
cupifeenza, di cui Voftra Paternità ha 
veduti» a difj-ut^rc con tanta ardenza , 
vuole che ila un peccato propriamente 
detto ne’ rigenerati che fono ricaduti ; 
quantunque non lo liane’ giudi che han- 
no perfeverato . Voi conoscete da quefto 
«he la noftra Università fmoffa minaccia 
rovina, e che la chiarezza del fuo no- 
me tanto celebre per tutto il Mondo 
Criftiano dà per ecdiffare , fe non viene 
podernfameme foftdutta . Perchè non 
poft’ io abboccarmi con -voi per confu- 
tare, le f 'ffe à' propofito lo fpedire a 
Sua Ma ed a Cattolica i libri, e la rac- 
colta delle proporzioni , che fono il mo- 
tivo dello' (caudato, ed implorar- 1’ nffi- 
flenza del zelo fìncerHTìmo della Maedà 
Sua , duplicandola di farle cenfurarc 
«ialla celebre Un tv er (irà di Salamanca , o 
tla alcun’ altra Untverfità d» Spagna , e di 
ordinare a rutti i' memhri dèlia nofbra 
Scola di conformarti a quello giudizio - 
Quello è il mezzó dì (labilire La pace e 
la concardia 

Quanto a me, fono difpoftiffimo afpo- 
gliarr-.i de’ miei propr) lèntimenti , per 
attenermi a quelli delle Univerfità Cat- 
toliche. Il Reverendo Padre (lì Confef- 
lbre dì Sua Marilù c iftruitò delle noftre 
conteflazioni . Ne è fuor di modo afflit- 
to, e quando fi attrovàva a Brurtelles , 
abbiamo fperto penfato intieme , In qual 
modo fi poteffero {affocare. La fua ri- 
putazione farebbe ancora a noi di un 
gran foceorfo per acchetarle fe foffe pa- 
re al prefente Confeffore del Principe . 
io farei contentifiìmó rii avere il parer 
voftro fopra tutti quelli articoli ; e vi 
feongiuro dì non comunicare a perfetta 
che fia ciò che mi dò T onore di fcriver- 
yi ; poiché non può Voftra Paternità 
ignorare la tempefta' che fornita fo- 
pra di me fe fi faperte quello parto 



che fo con voi . Prego il Signore che vi 
confervi lungamente in buona fi Iute, per 
il bene della fua Chicfa. Di Lovanio , 
quello ventèlimo giorno di Novembre 
1564. R vellein mandò in feguito le ope- 
re, e le propoiizioni di Baio al Re Cat- 
tolico; perche le Incerte efaininare dalle 
Unìvenìtà dt Spagna, che dopo le con- 
feranno, e mandarono i loro Decreti a* 
Pa eiì- Balli . 

LVII. Al primo di Febbraio di quell’ 
anno la Facoltà di Teologia di Parigi 
condannò un’ opera intitolata : Libro mo- 
ravi gli ofv , Contenente in. compendi 0 ì l fa- 
re e L Jc fianca dt molti trattati , tanto 
di profezie e rivelazioni , quanto di anti- 
che croniche . Quefto fcritto era per Io 
appunto ufeito dalla Stamperia di T ibri- 
do Bcrtault , In Parigi , e coll’ approva- 
tone della medefima Facolta di Teolo- 
gia , (2) almeno cosi t fcritto nel frou- 
tifpizio ; e lì aggiunge che molti di quel- 
la Facoltà non iolo l’ avevano veduto , 
ma corretto ancora. Mao fia che quella 
approvazione forte fuppofta, .0 ita che 
troppo leggero efeme li forte fatto pri- 
ma di 'approvarlo ; fi ritrovò degno di 
cenlura ; e fu dichiarato dalla Facoltà 
che contenerle quello libro in molti partì 
molte propoiizioni ridicole, (alfe , er- 
ronee, fcandalofe, ed alcune eretiche , 
favorevoli agli Eretici ali quel tempo ; 
e non tendenti che ad eccitare la difeor- 
dia tra l’ordine Gerarchico, e lo Stato 
civile . Ma non li fpecilicarono le pro- 
poficioni condannabili* , e il libro tritò 
{blamente foppreffo, 

LVIIl. Francefco Volante lettore in 
Teologia -appteffo i Cordiglieri avendo 
foftenuto verfo il coroinciamenro del Ar- 
guente Maggio, come Prendente ad una 



Cen Tu- 
re del 
libro ma- 
raviglitv 
fo perla 
Facoltà 
di Teo- 
logia , 



teli , chiamata t'efperia , (3) 



che pote- 
vano 1 fanciulli édere Vaivi par la fe- 
de de’ loro parenti , fenza ricevere *1 
battelimo, fe coflretto a ritrattarli il di- 
ciottetimo giorno dello fteftò 'inefe . E* 
la fua ritrattazione in 'quelli termini : 
Io fono flato acculato davanti a’ Depu- 
tati della facra Facolta madre mia da 

per- 



Ri fra tra- 
zione del 
P Vo- 
lante 
Cordi- 
gliele. 



(j) Frz qutfti il Padre tramali» Orezzi» Froneqjctm. (a). D’ Arg.ncrè in CtUeM. Jud. de 
nmii errtr. tm. a. p^. jjo. (3) D Aigeucrtì iiid. tu Jup. p* y- 301. 



Libro Centesimosessàntesimonono . 



Conferen- 
za in Po- 
lonia tra 
i Pinczo- 
wiani ci 
prctcfì 
Riforma- 
ti . 



perfone degne di fede , che io argomen- 
tando in un atto di Vefperia . foftenuto 
nella noilra cafa , al quale io prefiedeva, 
o volendo provare contra il rifpondente, 
c’ns i fanciulli fono falvi fenza il battcli- 
mo per la fede de’ loro Padri ; dopo aver 
prodotte in 'Portegno di quello mio Pen- 
timento molte autorità de v Dottori, ag- 
giunfi alla fine del mio argomento : È 
quefto è vero ; la qual parola fcandalczzò 
gli uditori , come s’ io averti voluto af- 
fermate, che i fanciulli alcuna volta era- 
no (alvi nella fede de* toro Padri , fenza 
edere (lati battezza^ . Io riconofeo ed 
artermo che quella proporzione è fcan- 
calofa, erronea, eretica, contraria alla 
Santa Scrittura, la qual dice nel Capi- 
tolo 3. di S. Giovanni, che fe alcuno 
«un è rinato nel l' acqua e nello Spirito 
Santa , nuli pu '< entrare nel Regno di 
Dio ; e come tale elfa è (lata giustamen- 
te condannata , colla conferà della Fa- 
coltà Madre mia'. Nel inedelimo anno 
Guglielmo Sinifcalco Curato di S. Seve- 
rino ritrattò la mcdefìina propolizione pa- 
rimente nella pja Chiefa. 

LIX. Avvicinandoli il tempo della ccn- 
ferenza che fi doveva tenere in Polonia, 
tra gli Antitrinitari o Pinczoreiani , e ( 
prete]] Riformati. (1) Il Cardinal Olio , 
che ne temeva le conferenze andò a 
ritrovare il Re Sigifmondo Augnilo , per 
pervadere a quello Principe, che volerti; 
impedirla (0) . 1 Signori Cattolici che al- 
lora fi trovavano alla dieta erano delpa-' 
rere di quello Cardinale, e fi unirono fe- 
to lui per fermare quella conferenza , 
prima che incominciarti;. Ma oigifmondo 
che ne aveva accordata la permillionc , 
negò di rivocarla, e fu tenuta la confe- 
renza nel giorno (labilito. 

I Parziali de’ Pinczowiani furono Gre- 
gorio Paoli , Stanislao Luthoromiski fo- 
praintendentc delle Chiefe della Polonia 
minore, e Segretario del Re," Giovanni 
filo fratello, Niccolò Sienciuki, Giovan- 
ni Niemoiovius , Cazanoviuski, Paracli- 
fius, e alcuni altri ; dal canto de’pretdi 
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altri de’ più ddlinti fra erti . Si conveo- 
! , che i Pinczoiviani parlerebbero ip ri- 



Silvio y Plufio , ed =*» 
— — Anno 

ne, cne 1 ttnczowianj parlerebbero ipri- UI 
mi, e dopo erti i preteli Riformati . Caf- 1 5 ^ 5 » 
fimovio fu nominato in fegretario dalla 
parte de* primi, e Plulio da’ fecondi . I 
commirtàrj furono eletti da’ due " partiti. , 
e prefiedettero a vicenda. Il primo fu 
Giovanni Firlay Palatino di Cracovia , 
e gran Marefciallo della Corona , buon 
Caivinirta ; quelli terminando un pic- 
ciolo difeorfo, da lui fatto per efortare 
le parti a proccurare una ferina pace 
■nelle Chiefe , dirte-; Cominciamo dunque 
in nome di Dio e delia Santillana Tri- 
nità. 

LX. A quelle parole , uno dell’ op* Si c*mìn- 
pollò partito che fi crede edere (lato ‘•j? Sali' 
Gregorio Paoli, fi alzò contra il Prey- 
dente , c dirte con torbida guardatura ; (> cto 
Noi non conofciamo Trinità j e noi dun- u Trini- 
que non diremo Amen . Il Marefciallo tì. 
fenaa fcuqterli punto rifpofe : Cominciare 
dunque là vortra difputa da quello Mi- 
rteto , e il medefimo Paoli foftenmo dg 
Gentili e da alcuni altri fpiegò tutt’ ? 
fofifmi che gli antichi Ebicr.iti e gli 
Ariani avevano adoperati per combattere 
la Trinità delle perfone, la c»nfuftanzia- 
lità del Figliuolo, la fua eternità , e I 
Cuoi altri divini attributi , Sanicio , Silvio, 
c alcuni altri minori della pretelà Rifor- 
ma, prima di entrare ir. difputa , volle- 
ro convenirli in un punto , dal quale 
pareva licuramente dipendere il buon ef- 
fetto della loro caufa , ed era quello , fe 
i Pinczoiviani ricevelfero per prova l’ 
autorità della tradizione degli antichi 
Santi Padri, e de’ primi Concili . A che 
rifpofero, che avendo Luterò, Zuinglio, 
e Calvino rigettato tradizione e Concili, 
e Santi Padri , e Chiefe, per attener!} 
alla fola Scrittura Santa, fenza gioia e 
interpretazione , come alla fola prova de’ 
d.’gmi della fede, volovano imitarli ; C 
eh’ effondo i loro avveri.» ri Luterani , O 
Calvinifti , o Sagramentar; , non poteva- 
no rinunziafe a quella regola, c ncorio- 

fee* 



(1) Lubicnski in hi/}, referm. E.rltf. Pcton. (2) SaotOiu in bibCoth. A'iirinlitrlirum uh) ner- 
ume cnepiniit/t A. ir. ijfunv.un p. 11 - " - 
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'~l t . fiere per prora la tradizione, fenza da- 

j, re vinta la caula a' Cattolici in un gran 
' " numero di punti controvcrfi tra eflb lo- 
r0 j poiché per loro confezione erano i 
Cattolici fondati fopra la tradizione , i 
Condì) , e i Padri , e si chiaramente , 
Che non lì poteva dipendervi con gual- 
che ragione. 

Ora , aggiunfero efE , la Scrittura 
Santa prefa nel fuo fenfo naturale , e 
quello che da prima fi prefenta allo Spi- 
rito , non dice già che vi fieno tre per- 
fone di Dio ; e che il Figliuolo fia con-, 
fuflanziale al Padre; dunque non dovete 
voi ammettere Trinità, nè cofudanzialì- 
tà. Per altro, fe ci conviene fpiegar la 
Santa Scrittura co’ Concili, noi crediamo 
avere altrettanta anzi maggior ragione di 
.attenerci alla fpiegazione, che i Condlj 
dii Sirmio , e di Riminì diedero fopra 
<)uefta materia, Che non ne hanno i Van- 
gai idi, e i Sagramentarj per attenerci al 
Concilio 3i Nicea , poiché quelli primi 
Concili erano flati liberi , laddove quel 
di Nicea non lo era (lato per la profez- 
ia di Coftantino, che teneva tutti i Pa- 
dri in foggezione, e in necelTira di ri- 
volgerli dov’ egli voleva . 1 Sociniani avan- 
zavano queflo fenza prova . Convenne 
tuttavia , che i pretefi Riformati fi riflrin- 
gcfTero né’ foli limiti della Santa Scrittu- 
ra, fema glofa veruna; e cominciarono 
ad entrar in materia fopra quelle parole 
ci S. Giovanni. 

Tal fa Ud. In principio era il'Verho (l)’. 1 
Pinczowiani ammaeflrati fu queflo palio 
parole di fpkg»**** «he Lelio Socino ne ave- 
S Gio- va date, lo fpiegarono in un fenfo JSgu- 
vanni . rato ; lo che confermarono con altri paf- 
fi , a’ quali i pretefi Riformati davano 
«neh’ efiì medefimi un fenfo figurato, (o) 
come a quelle parole-: Qvefto è il mio 
■corpo , /» fono la vigna , mio PaJre è il 
vignaiuolo ; io fan r acqua che zampilla 
Jino alla vita eterna re. I pretefi Rifor- 
mati non erano deflituti di prave , trat- 
te dalla tradizione , da’ Concili , c da’ 
-Santi Padri per eludere quefle finzioni , 



e quelle nuove lpiegazioni ; ma non oli- 
vano impiegarle. Finalmente, dopo mol- 
te parole ed invettive dall' una e dall’al- 
tra parte, non potendo i pretefi Riforma- 
ti allegar prove tolte dalla Santi Scrit- 
tura , alle quali i laro avverfarj non po- 
telfero rifpondere, intuonarono in piena 
aflemblea , con tutte le loro forze : Glo- 
ria a Dio Padre, gloria all’ unico fuo Fi- 
gliuolo ed allo Spinto coni alatore, ora ed 
in eterno . Gloria Pat .- i Deo , ec. 

LXII. Quello pr cedere che in fon- 1 Pine- 
do doveva paffare per una prova della 10 '"‘ ani 
loro ignoranza , e della perdita della 
loto caufa , fu prefa da Pinczowiani in rompon» 
un altro fenfo. ( 3 ) S* immaginarono che r «ubm- 
beflemmialTero contra Dio per mfuharli, b'ee e fi 
ne domandarono giufliaia all’ aflemblea ; "«*•**•- 
protedarono , che non permetterebbero 
mai più, che fofle fatta una tal ingiuria 
alla Maeftà del Grande Dio, e fingendo 
d’ effe re oltre modo irritati, ruppero P 
aflemblea, e fi reputarono . Dopo parti- 
ti , i pretefi Riformati (limolarono il Pa- 
latino a fare qualche regolamento' per 
arredare le novità de' Pinczowiani, e pet 
mettete la pace nelle loro Chiefe. Egli 
lo promife loro. e fu decretato , che non 
foffie più accordata agli Ariani novelli 
niuna pubblica conferenza; che il dogma 
di un folo Dio in tre perfone con fiala n- 
ziali e coeguali fede foflenuto ; e che , 

tutte le Chiefe della pretefa Riforma vi 
doveffero aderire. Tutt’ i Minidri Pinc- 
zowiani che non fi attrovatono a quedo 
regolamento , proteflarono contra . Diffcto 
che fi aveva operato contra le conven- 
zioni -fatte prima della conferenza , con- 
dannando Gregorio Paoli e i fuoi ade- 
renti , fenea averli alcol tati . Ma quello 
non fece , che la loro Setta non foflè 
molto diferedrtata , e di viva voce , e in 
ifcritto ; princi- almente da Ffloppovio , 
e da Lafljcio, che domandar no ancora , SI rrat» 
che fi trattaflero i Pìncz-wiani in Poloni», t» la 
come s’ era trattato Serverò in Ginevra. 

LXIII. Circa il medefimo rem co fi 
agitò dall’ una e dall' altra parte c n rno de* 

mol- piccioli 

nuttluUL 






(1) Joaa fa cap. 1. v. 1. {») In narrati <mt comnernh*/ a Anèr. ff'ijfmvatu apad Sani. 
*>0. (j) Lubicnuki hùfi. Rtftrmat. Etclcf. P*bn- 
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Libro Centestmosessantestmowono . 

molta afprezza la quiftione del Batte- 
Utno de’ Fanciulli : I Pinczpwiani lo 
rigettarono fotto pretefto , che U Scrit- 
tura Santa y» fecondo il tènia , che le 
davano loro , non ne tarlava forma l- 
meifte-p cd i pretelì Riformati lo rico- 
nofcevano njcetfario fotto pretefto , che 
la tradizione , dagli Apoftoli tin al lo- 
ro tempo , lo autorizzava ; *e che la 
Santa Scrittura non vi fi opponeva . I 
primi che li feilevarono contri il bat- 
telimo furono gli Ariani di. Cujavia , 
di Rriftia , t di molte Chicfe di Li- 
tuania. Prima di quella rivoluzione qua- 
li univerf.ile in tal . propofito , F’amo- 



vio, e Vifnovio , avevano già comincia- 
to a ribattezzare gli adulti , che aveva- 
no ricevuto il battefiino nella loro in- 
fanzia . Si attribuifee quella innovazione 
a Gonès , che nelP anno 1 5 63. aveva 
fatto un libro contra il battei! ino de’ fan- 
ciulli , a Pjetio Pulcranio Alemanno , 
Rettor del Collegio di Bleha nella Pro- 
vincia di Lublino , a Padello , a Mattia 
Albino Min litro d’ Iranovia , a Girolamo 
Pickarfio , e a Martino Czccovio . : Quell’ 
ultimo rivoltò cosi bene lo fpirito di 
quelli di Cujavia , che gli coftrinfe a non 
battezzare le non gli adulti . 

Sinodo % LX1V. Simone Za zio Prodevicio De- 
fcia'c^di can0 ^biefa di Vilna aveva pmdot- 
Wengro- to- dell’ «uno 1559. un formulario di fe- 
via intrtr- de conora il battelìmo de’ fanciulli™ (1). 
no a tal Quella formolario accagionò in feguito 
quiftio- de’ contraili gagliardilnmi tra Czeco- 
nc ' vio , Niccolò' \* androgovio , e Paolo 
foprintendente delle Chiefe di Litua- 
nia ; quelli teneva pel battclimo de’ 
Fanciulli , c i due altri lo combatteva- 
no . Con difegno di condliarli , s’ indi- 
cò del 1565. un Sinodo a Brefcia, do- 
j ve intervennero trenta due Miniftri ; 

, ma lenza effetto . Quello numero non 
ballava per imporre fìleraio , o per ar- 
renare 1’ empito de’ due ribattezzanti. 
Si rimile dunque 1 ’ affare ad un altro 
Sinodo , tenuto il vigefimo quinto di 
Dicembre di quell’ anno a "W engrovia 
Gittà di Podlaxia . Lutoromifchi li pre- 
fe la pena di fcrivere alle Chiefe di 
Vilna , pregandole di mandare i loro 
. Fieury Cont. Stcr. Scci/Tom. XXV. 






deputati . Quarantafette Miniftri , le- 
deci gran Signori , e moltiffimi di Li- 
mania , che non erano per il battefi- 
mo de’ Fanciulli , vi fi attivarono . Fi- I 5 ” 5 - 
loppovio vi prefiedette coll’ adenfo di 
tutta R aflèmblea . Vi fi lederò le let- 
tere di Lilchma , e di Anna di Kadz- 
vil Palatine (0). Lette che furono quelle 
lettere II eliminarono quelle delle Chie- 
fe di Lublirio , di Sidlovia , di Brefcia 
cd altre. Tutte domandavano, che nien- 
te fi deci de de in materia del battclimo 
4 e’ Fanciulli le non co’ tenóni della 
Santa Scrittura , e che li atter.dede 
di acchetare le turbolenze , che divide- 
vano le Chiefe . Sei giorni fi fpefero a 
difputare prò e contra fopra il battefi- 
mo de’ Fanciulli con tanto calore, quan- 
to n’era flato negli altri Sinodi prò e 
contra il Mhìera della Santiffima Trini- 
tà, e niente fi conchiufe. 

Tuttavia i Miniftri di Lituania , ri- 
tornati nelle lor Chiefe , pubblicarono 
arditamente , che in quello Sinodo era 
(lato condannato il battelìmo de' Fan- 
ciulli, e ch'era dichiarato, che fi do- 
vede farli iflruir nella fede prima , che 
ricevere il battefiino . Alcuni Miniftri 
di Vilna , eh’ erano per il battelìmo , 
pretella tono contra quella falfa fama , 
e «e icridere in modo adai ribaldato 
e pungente a quelli di Brefcia , che 
voledero introdurre nelle Chiefe il 
pemiciofo coftume di non battezzare i 
fànciulletti de’ fedeli . Quelli uomini da 
nulla , dicevano quelle lettere , hanno 
da prima domandato-, che fi battezzaf- 
fero i foli adulo , per mettere la loro 
cofcienza in' ficuro in quello affare ; e 
cadendo di abido- in abido , hanno ri- 
vocato in dubbio la validità del loro 
battelìmo , e foftenuto fòrtemente di 
non edere Ilari battezzati . Verrà un 
tempo che non crederanno che vi fi» 
obbligo di battezzare glf adulti , eden- 
do rutti fpirituali « Dopo quelle doglian- 
ze quelle medefime lettere cfortano 
quelli di Brefcia a fuggire quei feiau- 
rati Anabatilli , c ad attenerli alla femi- 
plice iftituzione del battelìmo , ed al 
Vangelo ; promettendo loro di liberar- 
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da quelli fj imi inquieti e torbidi . 

Anvo Quelle lettere fono in dau di Vilna 1‘ 

Di G.C. anno 1 566. 

>565* 1 MÌniibi di Brefcia le ricevettero 

molto a mal cuore > e gli rifpofero fui 
medeiiino tuono ; Voi dite , fono i lo- 



LXV. Quelli Antitrinitarj perder oro 
in quell’ anno due de 1 loro capi. Il pri- 
mo Valentino Gentili, del quale abbiam 
già parlato . Nel .sinodo tenuto a Prnc- 
aow fece apertamente pompa del puro 
Arianifrno . Se non che obbligato a ri- 
tirarli per l’editto di Sigilmondo Annu- 
llo , che fcacciava fuori della Polo- 
nia tutti gli Itranieri , che dtgmatizza- 
vano contra la Santiilima Trinità (1) , 
prefe il partito di abbandonarla del 1564. 
c andò in Moravia , dove poco Ir fer- 
mò . Indi pafsò nell’ Auflria , ed avendo- 
vi intelà la morte di Calvino , andò in 
Savoja , e vi dogmatizzò ; disputandovi 
tante volte, quante ritrovò perfnne, che 
voleffero entrare in lizza con lui . Kffen- 
do finalmente andato nel paefe di Oex, 
il Governatore che per levarli il follet- 
to in che era a Berna la fua ottodoflìa 
intomo la Santini ma Trinità ; o della 
(betta amicizia che aveva egli con Gen- 
tili , lo fece prendere colle fue carte , 
unitamente con gli altri fuoi effetti . Tra 
quelle carie una fe ne ritrovò, contenen- 
te il piano di una pubblica difputa , che 
ci pretendeva domandare a’Magillrati di 
Berna, o di Gex ; e in cui non proget- 
tava meno, che di confondere tutt’i Mi- 
niibi, ed il Concinoti del Cantone eh* 
feguitava la Dottrina di Calvino ; a con- 
dizione che colui che non poteva prova- 
re il fuo fentimento colla pura par 'la 
di Dio , f iffe fatto morire , a auffa d’ 
iinpoilore , e difeufire di una falla reli- 
gione ; e che fc neffuno ò fava di accer- 
tare quella dirada , il Governatore e il 
Cordiglio della Citta fentenziaffero che 
egli mede imo avelie r rt >d tifi e 1 ii (en- 
timemi intorn ' all’ altiifimo Dio , e a 
Gefu-Crifto fuo Figliuolo. 

LXVI. Quello progetto fu uno de’ 
principali ferirti del luo pr>ceffo. Giu- 
dicarono da allora ,. che quello feiao- 
rato , nulloftante 4 funi gii ramenri , 
e quanto aveva già (offerto per gli er- 
rori fuoi , non era divenuto miglior 
Cattolico (1) . L’ affare fu evocato da- 
vanti il Senato di Rema . Vi compar- 
ve , c vi riinafc convinto per fua mede- 

li nu, 

(0 Mcldiiot Aiium m vita Calv. Sandius in UH. Antitrinil, pag. li. fa] Sandius ih* 
p. 27. Arctius nella Stira della condanna di Gentili . 
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ro propri termini, che la dottrina , che 
combatte il battefimo de’ fanciulli , è la 

E te c La rovina della Repubblica , e 
le Chiefe di Dio ; c quanto a not , 
la chiamiamo la dottrina e il coman- 
damento degli Apofiuli , c farà da noi 
fcguita . Cosi dopo quelle contefe re- 
narono laidi nel loro errore : c non 
battezzarono più 1 fanciulli . Alcune al- 
tre chiefe , particolarmente quelle di 
Brefcia e di Traniilvania , non il con- 
tentarono di abbracciare 1’ errore del 
batteiimo de’ fanciulli 4 effe chiamarono 

2 ueito batteiimo un idolo , comparan- 
do al ferpente di bronzo ; aggiungen- 
do che quelli che foftengono la necef- 
fità di quello batteiimo , fono limili a 
quelli che cercano 1 * arca di Noe , il 
giogo di Geremia , e le treccie di Joas. 
Rretefeto che quello batteiimo eh’ era 
fiato neceffario nel principio della Chie- 
fa , (offe inutile al loro tempo ; impe- 
rocché i fanciulli de’ fedeli fono chia- 
mati santi dagli Apoltoli , e eh’ offen- 
do veramente Santi , era un errore lo 
imputar loro il peccato originale ; don- 
de concludevano , eh’ era inutil cofa il 
dar loro il batteiimo ; in quanto , di- 
cevano elfi , che ne’ principi di quelli 
che lo conferivano , per altro non ve- 
niva conferito , che per levare il pec- 
cato originale , per formare de’ Santi , 
e per accrefcere la famiglia di Dio , e 
di Gefu-Crifto fuo Figliuolo . Con que- 
lle (Tradirne pretefero di rinnovare l’an- 
tico ufo della Chiefa riguardo a’ Cate- 
cumeni , e li prefero la cura d’ itbui- 
re quelli , a’ quali conferivano il batte- 
fimo; lafciandó però a’ particolari la li- 
bertà di fare quel che la ragione , la 
«ofcienza , e I’ intereffe Spiravano loro; 
per canfare gli atti della giuftizia j fe 
folle venuta in cognizione del loro pro- 
cedere. 



Gl! fi fà 

il pro- 
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(ima confezione di avere oftinatamente , 
e centra il filo giuramento aflalito il 
Miftrro della Triniti . Fu dunque con- 
dannar 1 come empio, e fpergiuro ad ef- 
lere decapitato -, c fu giuftiziato il no- 
no giorno di Settembre 1565. o fecon- 
do Sandio , del 1566. Mentre che lo 
conducevano al fiipplizio , fu fentito a 
vantarli con eftrema empietà , che gli 
Apertoti , e- i Martiri non erano motti 
che per la gloria di Gefu-Crifto, Figliuo- 
lo adottivo del Padre ^ ma eh’ egli era 
il primo a perdere la vita per 1’ onoro 
del Padre'. 

Le Ope- LXV tl. Gentili lafciò poche opere . 

redique- j. La fua confezione , prefentata a’ Si- 

fto tre- g nor j jì Ginevra del 1558. (1) , ed un’ 
co ' altra indirizzata nello (ledo anno a' me- 

delimf che fi ritrova Zampata negli atti 
di Gentili, in 4- del 1567. 3. 1 tuoi an- 
tidoti manuferitti . 3. La fua confezione 
fopra la Trinità ; vi fi aggiunte una pre- 
fazione (otto il nome di Teoftto Stam- 
patore ; indirizzata a’ figliuoli della Chie- 
fa. il tutto venne impreffo a Lione fol- 
to il nome di Anverfa. 5. Un libro fcrir- 
to di mano di Gentili , dedicato al He 
di Polonia Sigifmondo Augnilo-, con una 
prefazione molto lunga al medenmo. 
Tutta la Dottrina di .quefta opera . Con- 
feffa tuttavia che Blardrat n’aveva fatta 
una con maggiori particolarità. Dopo la 
prefazione riferifee le fue Confezioni di 
fede, prelèntate a quelli di Ginevra; e 
come quelli avevano confutata P ultima 
confezione , Gentili oppofe a quella 
confutazione il libretto de’ Tuoi antido- 
ti , che -aveva egli compoflo a Lione . 
Egli vi confuta il capitolo terzo del 
primo libra delle iftituzioni di Calvi- 
no ; e pretende di abbattere le opinio- 
ni che hanno tutt’ i Criftiani fopra la 
Santiffima Trinità . Fgli aggiunge al- 
cune p roteò ; refe dal quinto libro del- 
la Trinità di sant' Agitino , contra il 
quale inveifee con molte ingiurie . Vi 
fono parimente alcune collezioni fo- 
pra la Santa Scrittura, fopra i Santi Pa- 
dri , e fopra 1 ’ Alcorano in follegno del 



.tf 



fuo fentimento . Pofe alla fine del It- 
bro le fue note forza Sant* Atanagio . 

Gentili aveva fatti ancora de’ verfi 01 rJ ~ 
ferirti fopra la Santiffima Tainita, e un 1 
libricciuolo Italiano, limile ad un lati- 
no fopra l* Incarnazione di Gefu-Crifto. 

LXVIII. L’ altro celebre partigiano ‘^ or '* dl 
dt^li Antitrinitari la cui morte 1 , rife- 
nlce nell anno medelrmo o al più nel fe- altro Tri- 

n te , è Matteo Gribault , o Grihaldo, che nicario . 

rettiZimo amico di Seiveto e di Va- 
lentin Gentili . Era egli di Pavia , do- 
ve ebbe una gran faina , e divenne un 
de' più dotti Giurifconfulti del fuo tem- 
po. («) Ma avendo iafeiata la Religione 
Cattolica per abbracciare i nuovi errori, 
fu nel numero di que’ quaranta che d -g- 
ir.at izzavano . a Vicenza, del 1546. fo- 
pra il Miftero della Santolina Trini- 
tà . Quelle conferenze eifendo interdet- 
te, lafciò l’Italia , e andò in Ginevra , 
dove ritrovò alcuni Italiani rifugiati , 
a’ quali un tempo aveva infegnata la 
Legge , i quali contenti di vederlo a 
profeffare pubblicamente la pretefa ri- 
forma , lo conduZero a Calvino per ri- 
cevere la fua apoftafia . Calvino già 
informato che Gribaldo averte aflfìftito 
alle affemblec di Vicenza , ricusò- di ri- 
ceverlo , le non veniva aZicurato per 
di lui propria confezione , che crede- 
va un Dio in tre perfnne . Egli lo pio- 
mife , ma eflendolì aZociaro con Blan- 
drat, Alciato, Gentili . e alcuni altri , 
divenne - parimAte zelante antitrinita- 
rio , come lo erano flati Serverò , Ochi- 
no , e Lelio Scrino . Calvino che lo 
(limava , fe ne avvide , e fi sforzò di di- 
fingannarlo ; ma inutilmente . Gribal- 
do rimafe fermo , ma per paura di ve- 
nire arredato , lafciò Ginevra del i$63. 
e andò a trovare Riandrai , Alciato , 
e Gentili in Polonia ; ma poco vi dimo- 
rò . Si parti verfo Tubinea , c per la 
riputazione ; ed i rigiri ai Paolo Ver- 
gerlo , v’ infegnò egli la Legge , me- 
Icolandovi le lue erronee opinioni. Ma 
e (Tendone flato informato Calvino , e 
temendo Gribaldo d’ eZerc perseguita- 
E fl to. 



fi] Sanili ut in Siili»! A limivi, p. 26, & 27. [2] Thcod. d* Bcz« in vii « Cnlvini . Sauditi* 
Bit. ninuii ùu. p, 1 7. _ - _ . 
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to , lafciò la Tua (cuoia , e andò a Ber- 
na , dove fu arredato , e rr.eflo prigio- 
ne. Ne ufcl , fìngendo (blamente di ri- 
trattarli de'afnoi errori. Qualche tempo 
dopo ricomineiò a dogmatizzare , favo- 
rendo apertamente quelli che abbraccia- 
vano qnauto vi era di più empio . Cal- 
vino tanto le ne fdegnò , che fece di le- 
gno di fargli firmare procedo , come a 
Serverò , ma la morte impedì di efe- 
gnirlo. •GribaWo poco a lui foj ravvide, 
figli mori di pelle. 

LXIX. Viene acculato , che infegnaf- 
fe, che Dio il f igliuolo , e Dio lo Spi- 
fuc Oge- mo ^ anto fono cosi bene fobordami , 
che il foto Padre è il Gran Dio, e l 3 au- 
tore di tutte le cofe ; che tutta la ra- 
gione o nozione della dtyinita e del 
figliuolo, e dello Spirito Santo , e di 
ogni altro celefte Spirito , fi trova , e I» 
rrerifee a qoeft’ unico Dio il Padre, che 
non ha origine, eh’ è. Dio per fe me- 
defimo , ed al quale gli altri lì ripor- 
tano come alla loro unica fonie , ed 
al capo di ogni e (lenza e di ogni di- 
viniti . Che vi fono tuttavia tr.- spiri- 
ti celelli , ed eterni ; non confuti in- 
lieme , ma ditlinti in numero e in di- 
gnità . Che il Gran Dio non ha veru- 
na perfona ; e che come non fi può 
dare ad una beAia bruta il nome di 
perfona , cosi non li può chiamate Dio 
una perfona . Che la Trinità , come fi 
crede nell* ChieCt Romana , é una pu- 
ra finzione v ohe la Chielà ha tempre 
invocato il Dio Padre , e il veto Dio 
per il Grido ; e che non ha mai in- 
vocato Gefu-Crirto come Dio . S’ incon- 
tra un gran numero di limili errori ne 3 
fuoi libri ; <d eccone il catalogo: Tre 
libri del metodo di ftudiare la legge 
civile , a Lion del 1544- e i;) 5 ^» 2 - 
Commentari (òpra le Pandette del di- 
ritto , a Lion . 3. Commentari l’opra la 
legge della mcfcolanza delle cole , e 
del jus del fifeo , imprefiì in- Italia. 4. 
La istoria di Franceico Spira , del qua- 
le era domellieo del 154.S. fecondo le 
eofe che ha vedute ed intefe , impref- 
fa in Baftlea del 1550. 5. i Ghirifcon- 
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folti moderni compreli in ciafeun didi- 
co in 4. a Baiilea . 6. Commentar) l'o- 
pra alcuni principali articoli del f ige- 
do , e del Codice Giudiniano in foglio 
a franefort ; per attenzione di Corra dm 
d' Odenbach colle fue annotazioni , 



Scritto in cui dice , eh’ egli 



I _ abbraccia 
piamente trtf^ìpiriti eterni , non confini , 
ma didimi in. gradi , e io numero ; e 
cl\p affiggerò in modo Dio il Figliuolo 
e Dio lo Spirito Santo • -ad un fuprema 
Dio Padre , ed autore di tutte le cole , 
che tutta la ragione della Divinità e 
del Figliuolo e dello Spirito Santo , e 
degli altri Spiriti celedi fi rifinite gui- 
damente a quello folo ed unico Dio, 
come all’unica forgeme- , ed al punto 
capitale di tutta L’ edema , c della Di- 
vinità (1). 

I«XX. Pio V. la cui elezione ab- 
biamo noi riferita , fi chiamava Michel 
Ghisleri. Era figliuolo di Pàolo Ghis- 
ler» e di Domniua Auger -, nato il di- 
ciadettelimo giorno di Gennajo 1504. 
nella pianola Citta -di Bofchi o Bofèoin 
Liguria ., lontana circa due leghe da 
Aleflandria della Paglia . f fuoi parenti 
con pochi doni di fortuna pentivano a 
farli apprendere una profeflione per vi- 
vere ; ma la Provvidenza altrimenti ne 
difpofe , (0) e dopo alcuni principi di 
Audio, lo trade nell’Ordine di San Do- 
menico , nel quale di quattordici o quin- 
dici ann» foli pmfefeò predo r Domeni- 
cani Riformati di Voghdra , c fu pei Aio 
merito innalzato alle principali cariche 
del fuo Ordine . 

Rendendo, i fopra tutto n-fihite pef 
la Ara afiìduita agli efereizj del Ohio- 
Aro e agli uffizi divini , pel fin amo- 
re alla folirudinc, al silenzio , alla po- 
vertà , alla mortificazione , per la Aia 
(incera umiltà , ed il fin zelo cantra 
gli Eretici del fuo tempo , fu eletto In» 
quifitore della fede * Como , nel Mi- 
lanele, e nella Jxroibardia -, te mn che 
per 1 ’ awèriione che fi aveva ->1 Tri- 
bunale in qui’ paeli , ebbe a (offrire 
delle grandi jerfeeuzioni . Corfe fino 
pericolo della vita , e fu fpeflb in con- 

, tra- 
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(1) Sand’us m UH. Anatrini/. f. iS. (*) Duchvtnc hi fi de Papi pàg 42j. t'fig. Papiri 0 
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Libro Cewtesimosessavtestmovono . 

tradì eoi Religioli di quella Città , forte- e feveramente ordinato . Ma 



nuti dalla autorità del Gonzaga Gover- 
nator del Milanele . Il frutto delle fue 
predicazioni e del fuo zelo li 1 coprì par- 
ticolarmente nella Valtellina e nel Con- 
tado di Chiavcna, dove la vicinanza de- 

5 li Svizzeri aveva comunicato il veleno 
eli’ erefia. Eflendoli fparfa la fua ri- 
putazione più lungi , fu mandato a Ber- 
gamo nello Stato Vefteziano, dove fece 
«formare contra Giorgio Medolaco , che 
prima di lui presiedeva all’ lnquilizione > 
e fece citare Vettor Soranzo Vefcovo 
della Citta ; ma Niccolò da Ponte , che 
n’era Governatore, c che dopo venne 
creato Doge , dclule quella Giurifdizio- 
ne in nome del Senato , e Ghisteri ebbe 
ordine di partire dalla Città . 

I fuoi grandi avvenimenti vaifero 
a farlo eleggere CommilTario Generale 
dell’ Inquinarne , e quattro anni do- 
po fu creata Vicario dcll’lnquinror Ge- 
nerali. E (fenda il Cardinal Ca ratta dive- 
nuta Papa col nome di Paolo IV. e co- 
anfeendo il fùo memo , lo eletfe fuo 
malgrada Vefcovo di Nepi e di outei in 
To frana ; quelle due fedie elfendo unite. 
Sei meli dopo lo creò Cardinale, lo in- 
caricò dell’ uffizio tf Inquinto re di tutta 
la Crillianità , e gli fece prendere il tito- 
lo di-. Cardinale Aleiiandrino , perche era 
nato nel territorio di Aleffandria della Pa- 
glia . Sin da quello tempo s’ erano, i Pa- 
pi rifervata quella carica di fupremo In- 
quifitotc della Chiefà Unìveriàle . Ma 
Paolo IV. fapendo l’ abilita di quello 
Cardinale > a lui volle conferirla in pie- 
no Concilloro con molta folenniti , af- 
foggettaruk) a lui tutti gl» altri Inquilì- 
tori e i loro Delegati , lenza nemmeno 
eccettuarne i Vedovi incaricati di quelli 
u$zj. La ragione del Papa era, che tal 
Facoltà che li doveva efcrcitare fopra 
ogni firta di foggetti, fi ritrovava debi- 
litata dal gran numero , e che aveva im- 
parato per efperienza , che gli uni rovi- 
navano {petto folto il pretella di umani- 
tà quel che gli altri avevano faviamente 



i Papi fuc- 
a Paolo IV. paventando la pre- 




ceduti 

Ha di cosi grande Carica , intanto che 
llava dalla loro divifa , per fe la riten- 
nero come prima, * binarono il pernie- 
rò dell’ Inquiiiziofte alla Congregazione , 
de' Cardinali delegati a tal ertemi , fecon- 
do la regolazione die ne aveva già fat- 
ta Paolo ili. Pio iv! fticceflor di Paolo • 

IV. onorò Ghisleri della fua rthna ; lo 
confennò da prima nell’uffizio d’ Inquie- 
tar Generale, e lo trasferì al Vedova- 
do di Monte Reale in Piemonte . Gran- 
di fatiche ebbe a fare per i di fondini che 
la guerra e l’erelie avevano introdotti 
in quella Diaceli . Ma del 1563. fu co- 
ftretto di ritornare a Koma^er presiede- 
re alle Congregazioni dei Santo Uffizio. 

Voleva ufarc lo rteffo rigore, che aveva 
praticato lotto Paolo IV. ch’era (lato fa- 
vorevoli!!! ino all’ inquisitile ; ma par- 
ve a Pi » IV. troppo fevcxo, e lo fece 
ulcir del Vaticano . ed operò di mi- 
norare una parte dell’autorità, che gli 
dava la fua carica . Gli fu anche detto 
un giorno , che fe non li forte retò più 
compiacente, doveva temere di reftar un 
giorno rinchiufò nel Cartello Sant’ Ange- 
lo. Egli altro non rifuofe , che fe non 
lì voleva concedergli cn« parlarti* per la 
giurtizia e per la verità, li potrebbe ri- 
mandarlo al fuo Mopiftero. 

LXXI. Finalmente quando fu eletto RirtaM- 
Papa e coronato, fua prima cura fu quel- carafFa 
la di far eliminare di nuovo la caufadel nc | oro 
Cardinale Carlo Caraffa, e del Duca di onori y e 
Palliano fuo fratello, per rilevare s’ era- nelle pri- 
no frati giallamente condannati . Quello d>euir 
elame non rìufcl vano ; molti di quelli 1 * 
eh’ erano intervenuti a quello giudizio , e 
che avevano fentenziato contro di loro , 
fi ritrattarono, dichiarando, che avevano 
cosi operato per dare nel genio al Papa 
precedente ; ed affermando che i Caraffa 
erano ilari inai giudicari (1). Pio V. 
quella dichiarazione ha voluto che i Ca- 
raffa veniifero riabiliti nella loro fama, 
ne’ loro titoli , c nelle loro dignità . 

LXX 1 L 
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Suo zelo 
rwl la ri- 
cerca e 
punizio- 
ne degli 
Eretici • 



Sua ordi- 
nanza in- 
torno a’ 
luoghi di 
liberti- 
naggio 
in Roma 



LXXII. il nuovo Papa non moftrò 
minore zelo perla Religione in quelli co- 
minciamenti,di quel che ne aveva di moli ra- 
to per lagiullizia in quella occafione. Fece 
ricercare cUtta mente ftitri quelli, che ave- 
vano fentiinenti foTpettr,e,per quanto ha 
potuto , feceli con dune a le in Roma . 
Domandò per quella ragione al Senato 
di Venezia un certo Giulio Zanetti, che 
dimorava -in Padova, e lo fece condan- 
nar aHc fiamme in Roma. 

Mandò a Firenze il Mailro del Sa- 
cra Palagio , per ingiungere al Gran 
Duca di mandargli Pietro Carfenec- 
chi gra» amico de’ Medici , e eh’ era fia- 
to molto conliderato da Margherita mo- 
glie del Due» di Savoja (r). il Mafiro 
del Sagro Palagio prefentando le lettere 
del Papa al Duca , elle temendo l’ umo- 
re fevero di Pio V. gli contegno egli 
inedefimo col# , che onorava della fi » 
benevolenza , fenza edere arredato dal 
pericolo al quale ftava per efporlo . Car- 
lenecchi venne condotto a Roma, ed cf- 
fendo fiato convinto di aver avuti tiretti 
legami con gli Eretici di Alcmagtia , 
con Vittoria Colonna Vedova del Mar- 
chefe di Pefcara, e con Giulia Gonzaga, 
Dama di grandiflora condizione, ma fo- 
fpette di errar nella fede , lo fece condan- 
nar alle fiamme, li dotto Aon io Paieario 
celebre per i fuoi fcritti fotferi lo fteiTo 
cafligo per avere fparlato delL’ Inquifi- 
zione , eh’ era da lui chiamato un 
pugnale fguainato contra i dotti uo- 
mini . 

LXXUI. Pio V. fece parimente molte 
ordinazioni rigorolìffìme contro le donne 
di mala vita , ed i luoghi di proftituzio- 
ne. Volle, che le prime ufeiffero di Ro- 
ma , o fi maritaffero , fiotto - pena della 
frufta , non ubbedendo (o) . Ma per le 
rimofinmze di alcuni Signori , ordinò , 
che rimanefiero ritirate in cala , fenza 
^otcr comparire nella Città nè di gior- 
no, nè di notte. Suo difegno in quefia 
ordinanza èra , che la vergogna le co- 
firingeffe a rinunziare alla [ora viro pec- 
carranofa , e che gli uomini temendo di 



partire per infami , evita fiero di attrova#- 
fi Be' poftriboli . Il Papa ordinò ancora , 
che quelle che morivano nelle diffolu- 
tezze , fodero prive de’ Sagramenti , e 
della fepohura ecdefiaftica . Il Configlia, 
fegretamente (limolato dal Clero , che 
non ofava operare alla (coperta-, vi fi 
oppofe col pretefio che non farebbonl» 
più affittate le cafe, e che fi diftrugge- 
va 1’ antica liberti . Ma Pio V. duri 
fermo nella fina rifokszione ; e quando 
il Configlio gli fi moftrò premurofo , 
minacciò fortemente dì ufeire dalla Cit- 
tà, e di trasferire altrove la Santa Se- 
de , fe non veniffero offe ivate le lue or- 
dinanze . 

LXX(V. In oltre regolò la fuaCafa in Rceola- 
tal forma, ch’ebbe piò riguardo alla vi- 
ta fiaggia e ordinata . ed aita probità de’ e 
fuoi Uffiziali, che al loro numero e al p-riCar- 
loro talento per le mondane cofe ( 3 ) . duoli . 
Volle che ciafcimo gli dichiararti? il fuo 
noine, il fuo impiego , e i Cuoi ‘bene- 
fizj ; ingiungeva a’ Preti di celebrate 
la Santa Meda Almeno due volte alla 
fettimana , e agli nitri Diaconi e Sud- 
diaconi di comunicarti ogni quindici 
giorni , (apponendo egli apparentemen- 
te , che averterò le fante convenien- 
ti difpofizioni neceffarie per ricevere 
degnamente il Sagramento dell’ Etica- 
riflia . ' Commife a quelli che avevano 
qualche Ordine ' nella Chiefa , o che 
godevano de’ tieni ccclefiaftici , che pren- 
dertelo la tonfura , e non portaffcro 
niun abito di fiero . Gii cfoitò a (In- 
diare gli fiorirti de’ Santi Padri , e (la- 
bili a tal effetto per erti tre lezioni 
di Teologia in ogni fettimarta nel fu* 

Palagio , e incaricò quello che ne aveva 
la cura , di vegliare all* ortervanza di 
quefto regolamento . Ma non molto pa- 
go di avere ftabilito quefto regolamen- 
to di polizia nella fila Cafia , ordinò 
a’ Cardinali di rifonnare il loro treno , 
di evitare il fallo , e di menare una vi- 
ta fobria e frugale - Abolì il caftume' 
di fonare la trombetta ogni volta che 
il Papa e il fagro Collegio entravano 

in 
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in Conciftoro . Feee ufcire di Roma q uero ugualmente a’ Romani 
tutt’ i Tuoi parenti fuorché due nipoti , 

1 ’ uno de’ quali ftudiava nel Collegio 
degli Alemanni , ed un altro , cui ri- 
tenne predo di fe , e che innalzò al 
Cardinalato . Volle pariinenie , che -i 
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Cardinali , che non pagaffero i loro 
bùi , fodero cofhetti a farlo , come le 
altre perfnne , dalla giuri izia , eziandio 
coir apprendere i loro beni t i loro 
mobili . 

LXXV. Finalmente rinnovò la proi- 
bizione che innocenzo 111. avevi fatta 
ai Medici di vili tare i loro inferni più 
di tre giorni, fe in quello frattempo non 
s’ erano confidati (i) ; e proibì a’ Preti 
Greci, e particolarmente a’ maritati, di 
celebrar la Meda o alcun altro Uffizio 
divino, fe non fecondo il rito Greco, e 
a’ Preti Latini il praticar le cerimonie 
de’ Greci ; lo che fi dee intendere delle 
Mede foieimi. Qnefto Papa fece anche 
imprimere il Catechifmo in Latino , in 
Francefe, in Alemanno , ed in Polacco 

f er 1’ iftruzione de' Giovani . Pubblicò 
Breviari e i Medili corretti con mol- 
ta attenzione e fpelà . Proibì che fi def- 
fe lo fpettacolo de’ combattimenti di 
belile nel Circo , come cofa indegna 
della pietà ( indiana . Atrefe a riftabi- 
lire la rfifcipilna Monadica , di cui non 
rimaneva più quali v effigio veruno in 
molti Moniderj . .Scomunicò - i Mona- 
ci apodati e vagabondi , e mgionfe a* 
Generali degli Ordini d’ informarli di- 
ligentemente de’ libertini , e di ricon- 
durli nella via della falure , fe era loro 
polli bile . Mandò ancora per rutta 1' I- 
talia Votatori ad efaminare fe i Ve- 
dovati , i Capitoli, » Collegi’, e i Mò- 
niderj eiwn ben governati , e fame a 
lui ima efattidìina riferra ; perche quan- 
tunque fcde molto avanzato negli armi, 
voleva tuttavia vedere e conofeere per 
fe medeiimo tutto ciò che apparteneva 
at buon ordine , e al riitabilimento del- 
la difciplina. 

LXXVi. Tanti regolamene non pfac- 
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i , Le fue 
la vir- ordinan- 



di uni - 

lodavano il fuo zelo , gli altri lo dima- 
vano ecceffivo, e contrario ancora fcnon diG.C. 
al dover padorale , almeno alla qualità' 
di Principe , che andava congiunta al 
Sommo Pontificato (a): come fe 
tù, il buon ordine, e la regolarità non ic fono 
con veni fiero a tutti gli Stati-, e fodero dificren- 
incompatibili colle umane grandezze . t ^ IT * nre 
Seppe Pro V. quedi diverfi giudizi , e 
fenza punto diminuire il fuo zelo , ri- 
fpofe, che il popolo fi farebbe più do- 
luto della fua morte , che della fua 
elezione. ' » 

LXXV 1 I. Il Martedì della Penteco- ^ 
de di quetf antro battezzò un Ebreo 
molto ricco , chiamato Elia , eh' era Rab- tor.fìde- 
bino o Dottore della fila Setta (3). Si labile di 
dice che Pio V. non effendo ancora che “ n ^ iu " 
Cardinale , avealo efortato fpeffb ad ab- < £ > 
(tracciare la vera Religione ; e che 1 ’ 

Ebreo gli aveva, rifpoito, che abiurereb- 
be il Gnidaifmo quando lo vedefie Pa- 
pa . Vedendoli dunque Pio V. e fai tato 
alla Sede di Saa Pietro , lo dimoiò a 
mantenere la fua Parola ; ed entrando la 
grazia nel cuor di Elia gliene fece un 
dovere, e gliela fece adempire. Doman- 
dò il battenmo, e lo ricevette in pre» 
fenza de’ Cardinali , e di una gran molti- 
tudine di popolo. Sua moglie e tre fi- 
gliuoli che aveva, ed’ uno de’fooi nepo- 
ti furono parimente battezzati feco lui . 

Elia ebbe il nome di Michele; e fi vai- 
fé Dio del fuo efempio per trame molti 
altri anche ,tra i più dotti della lor Set- 
ta ad abiurate. coiti’ egli, il- Giudaifmo, e 
affigge tu rii af giogo af Gefu-Orido . 

Pio V.. accordò gran privilegi alla fami- 
glia del Neofito , e adottò un de’ fuo» 
figliuoli, e per facilitare il ritorno agti 
altri Ebrei . fiondò una cafa per fiuvi 
ritmi re ed allevar f Catecumeni . 

LXXVltl. Il quattordicennio del pre- * Tw- 
cedcnre Aprile s’ impadronirono i Tue- 
chi dell’ Mola di .Sdo , che era fotto in n ij[oob 
dominio de’ Genovefi , che la po/Tedéva- dell' Ub- 
ilo dall'anno 1346. (4). I vinoriofi non lo di 
• fàc- Scio. 



rU Pn V. Ctmffh. j. m Ballar, rtetiit. & Cmflit. iz. Ctacon. loca /»/> cit.- Partì Ballar. 8 . 
Manu ty« [Jj l>e Thou hlfl. A*. U c sarta . fi] Piattelli* tri Armai. BrdtJ. Apad 
Li»;on. ra adétt. Audi. Vittore l. /mi. 3, f>ag. 51517, [4] cifeoud. a» Turi- »#*• »■ 




s 




Dieta 
dell’ Im- 
peratore 
raccolta 
in Auf- 
burgo. 



40 Fleury Covt. Storia 

taccheggiarono fe non laChicfa principale, 
ch’era dedicata a Dio , fofto 1’ invoca- 
zione di San Pietro. Non offendo chi vi 
reiitieffe, a tutti fu falvata la vita, ina 
fur >no coinmeffe molte empietà . Men- 
tre che li depredava la Ohiefa di San 
Pietro, avendo un Tutco prefa la piflì- 
de, d ov’ erano parecchie oflie con Cetra 



te, domandò al Vefcovo che era prefen- 
te , fe vi era là il Dio de’ Orili iani 
( 1 ). Appunto è deffo, rifpofe il Prelato 
Ed a quella rifpofìa il Turco gettò fu- 
rio fluente la pilTide a terra ( 0 ). Pian- 
gendo il Vefcovo a quella empietà , diffe 
al Turco , che avrebbe amato meglio che 

10 aveffeauccrfo, piuttofto che vedere a 
pr- fanare in quel modo i noli ri Santi 
Miller; ; e ritiratoli il barbaro., fi pofe 
in ginocchioni a raccogliere ogni meno- 
ma particella dell’ oftie che potè ritrova- 
re. La C.hiefa di Sin Pietro fu intera- 
mente abbattuta , e tutte le altre ( hiffe 
tane quella , trattone quella di S. Do- 
menico, ridotta da’ Turchi in loro Mo- 
fchea . Levarono in feguito ogni autorità 
a quelli dell’ Itola , e li diede loro un 
Giudice Maomettano . Si prefero venti 
un fanciulli della famiglia de’ Oiuffiniani 
tra i meglio dtfrofli della perfona , d’ 
anni dieci in circa , per metterli nel nu- 
mero de’ Paggi di Solimano. Per forza 

11 circoncifero , ma non fi è potuto mai 
indurli a rinunziare alla fede, quantun- 
que veniffero lacerati a colpi di frulla 
con tal inumanità ,• che molti morirono 
fotto a’ tormenti. Le famiglie del Pren- 
dente c de’ dodici Senatori furono con- 
dotte a Collantinopoli, dKlribuite in cin- 
que Vafcelli, e di la ocndotte in diffe- 
aenti paeti. 

LXXIX. Sgomentato 1’ Imperatore di 
quelli progredì de’ Turchi L» aveva rac- 
colta nel ventèlimo giorno di Marzo una 
Dieta in Ausburgo per contigliare de’ 
medi co' quali poteffero loro rendere ( 3 ). 
Pio V. mandò a ,lut il Cardinal Com- 
piendone con un ordine efpreffo di pro- 
tellare conrra l’ Affemblea , e di minac- 
ciare l’Imperatore della dcpofizione e pri- 
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vazione de’fuoi Stati , fe li pretendeva 
di parlarvi in materia di Religione * ’ 

Giunto Commendone in Ausburgo rice- 
vette dalle mani di Ottone Trucfés il 
Cappello Cardinalizio, che il Papa gli 
aveva fpefto. La cerimonia fi fece alla 
Meffa -, il Duca di Baviera , la Ducheffa 
fua moglie , e molte altre perfone di 
qualità v’intervennero. 

LXXX. Il Legato fcandagliò poi gli 11 Cardi- 
animi , e quantunque non avelie dite- 1131 Com- 
gno alcuno di efeguire 1’ ordine del Pa- 
pa , che per lo meno gli pareva ina- a u» Die- 
prudentifRmo, lifolvette però di trovare ra di 
qualche via , perche alla Dieta non li Ausbur- 
trattaffe degli affari di Religione ( 4 ) - *°» 
Dopo avervi riflettuto alquanto , non 
trovò che niente folle più a propodto , 
che il raccogliere nella fua cafa tute’ i 
Cattolici che dovevano intervenire alla 
Dieta . I Principi vi andarono co’ Car- 
dinali Ottone Trucfés , e Marco AL 
taems , 1’ uno Vefcovo di Ausburgo, e 
1’ .altro di Goftanza ; i Tre Arctvefcovì 
Elettori , Alberto Duca di Baviera , 
Guglielmo df Cleves Enrico Duca di 
Brunfwick , e molti Deputati delle Cit- 
tà libere, e de’ Velcovi allenti . Il le- 
gato gli cfortò a follenere 1’ onor della 
Religione , e a rellflere alla violenza 
degli» Eretici , ■ mantenendo fra efiì la 
pace e 1’ unione . Entrò poi a dire del 
Concilio di Trento , c andò a far co- 
nofeere , che quella Affemblea aveva non 
folamente (labilità fetidamente la fede 
de' Mifterj , ina che aveva ancora fpie- 
gato con chiarezza e nettezza , e ridot- 
to ad alcuni punti preciii , e fuor ogni 
cavillazone , quanto era concernente al- 
la difciplina ed a’cofhimi. Indi conchitt» 
fe, che non poteva mai efnwarli abba- 
llala a ricevere i fuoi Decreti , a rego- 
lare il toro contegno fopra le fue» deci- 
fion i , e ad abbandonare gli Eretici alla 
loro ribellione e alla loro difeordia, fin 
a tanto che fianchi di paffare di Setta in 
Setta , Dio prendeffe vendetta della loro 
ollinaziane. 

LXXX1. V Arcivefcovo di Magnnza 

rifpon- 
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Libro 

rìfpondcndo per tutti , refe grazie al 
Papa e al Legato della premura che lì 
prendevano della falute dell’ Alema- 
gna , ed affittirò Commendane che giu- 
rerebbero tutti di atfoggettarvilì fettz* 
veruna reftrizionc a tutte le deciiiotii del 
Concilio fpettanti alla fede , e la dottri- 
na de’ Miiterj ; ma che vi erano certi 
punti di difciolina , da’ quali deliderava- 
no di edere difpenfati , e che vi erano 
ceni ufi Aabiliri , che non fi credeva li- 
euro fatto , nò buono fpediente 1’ abolir- 
li in un tempo di licenza e di difeor- 
din (i) . Che fi doveva attendere una più 
favorevole congiuntura } eh’ era egli mol- 
to illruito degli altari idi Alemagna e 
de’ fuoi coitami ; che non poteva rigetta- 
re le loro propofizioni ; c che lo prega- 
vano folamente di foftenerli appretto Su* 
Santità. 

LXXXII. Commendone non operava 
che fecondo gli ordini di Pio V. che 
gli aveva fatto intendere di a^Aertire l’ 
Imperatore , che non fi contenere come 
Carlo V. che volendoti impacciare ne- 
gli affari della Religione, aveva compor- 
tato che fi proponette nelle Affemblee 
la Confeffione di Ausburgo ertela da 
Mclantone ; (a) che fi doveva fopra tutto 
far in modo , ci*.- il Concilio di Trento 
fi)tte ricevuto , e pubblicato in Alema- 
nna ; c che non potendo farlo in tutte 
U! Provincie , fotte almeno pubblicato 
nelle Città che -mantenevano 1’ antica 
Religione r come a Saltzburg , Cortan- 
za , Kyoftad , Ausburgo , Freiiinghem , 
Palfavia , Brixen e Trento ; e che ef- 
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e eh' era Hata abbracciata da’ Vefcovi di 
Francia , d’ Italia , di Polonia , di lin- 
da molti 



ghcria 



in Alemagna 




fendo trattenuti i Vefcovi 
i Sinodi provinciali , 



re 



dal raccoglie- 
perché i Me- 
tropolitani , che avrebbero dovuto co- 
minciarli , non avevano ancora convoca- 
ti i loro , bifognava diportarli in modo 
coll’ Àrcivcfcovo di Ma gonza , c con gli 
altri- , che ricevettero il Concilio ne’ 
loro Sinodi , affine che dietro il loro 
riempio i sutfraganei lo faceffero ancor 
effi -pubblicare nelle Dicceli loro . Sog- 
giungeva il Papa , che fi doveva avver- 
tir'' ]’ Àrcivcfcovo di Colonia , c^e fo- 
fcnvette la confeffione della fede pub- 
blicata fecondo il Concilio di Trento , 
- Fi -rryC^nt. ftor.Ecct. Tcm. jCXF'. 



che fe riattava di farlo rimanette efpofto 
alle cenfure della -Chiefa , ed alla {fetta 
privazione del fuo Elettorato ; che do- 
veva 1’ Imperatore medetiino guardare -, 
eh’ ettcndo 1’ Àrcivcfcovo di Magdebur- 
go eletto poco dopo venuto a morte , 
r Elettore di Sattbnia non s’ impadro- 
nirti; dell’ elezione di un fticeettore di 
quella Chiefa , Metropoli di Alemagna 
e Sede del Primate , come aveva fatto 
di tre altri Vefcovazi vicini . Che fi do- 
veva avere la fletta attenzione fopra it 
Vefcovato di Strasburgo ; che bisogna- 
va cavare dalle inani de’ fedeli , per 
quanto era poffibile , i libri degli Ere» 
tici , la cui lettura , diceva egli , è Tem- 
pre pemiciofiffima , e che li aveffe a 
fpargere , in luogo di quelli' , in tutte 
Le Provincie de’ libri pii , e comporti 
da Autori ortodoffi . Che i Prelati ric- 
chi devono proporre delle ricompenfe 
agli uomini dotti , e ffabilire Seminari 
in tutte le Città Vedovili , fecondo il 
precetto del Concilio di Trento . Che ■» 
conveniva ’ finalmente contenerli in mo- 
do coll’ Imperatore e co’ Principi dell’ 

Impero , che immediatamente coll’ au- 
torità Imperiale li reprimerte 1’ audacia 
dell’Elettor Palatino, che feguiva un’al- 
tra confeffione , e non quella fiata rice- 
vuta nella Dieta , e die pcrleguitava i 
Prelati vicini nel fuo Stato con indegne 
vettazioni. 

LXXXUI. Ma di tutti quelli ordini 11 fine 
quelli furono efeguiti folamente di non- della die- 
parlar nella Dieta degli affari della Re- tj> J'Au»- 
Hgione. Dappoiché Maffimiliano fece ir.et- ur *°‘ 
tere regola a tutte le intèrne cofe dell’ 

Ìmpeto , dimoiò gli Stati i provedere 
alle ertone ( 3 ), e particolarmente a’ inez-* 
zi di opporli a’ Turchi, che minacciava- 
no 1’ Ungheria . Accordarono gli stati al- 
l’ Imperatore il mantenimento di quaran- 
ta mila fami, e di otto mila cavalli per 
il corfo di otto meli . E come non v’ era 
tempo da perdere per difporfi alla difefa 
contra quefto comun nimico ; diede Maf- 
fimiliano il congedo alia Dieta , cono- 



' feendo 



fi) Granari in vita Ctmmtnd'ttt Surra . 
(5) De Thuu Hi, jp. 
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Anno 

i>r G.C. 

15 66. 



fcendo dall' altro canto , che quel che 
rimaneva a fare , non meritava che fi 
differire la levata dalle truppe e di ar- 
mare . 

Nell’ Aflemblea degli Stati tenuti a 
Vienna il ventetimcr' ottavo giorno di 
Novembre Tegnente , vedendo quello Im- 
peratore , che malgrado le lue follecita- 
zioni niente poteva egli ottenere da’ De- 
putati di quanto domandava loro , fe 
prima non accordava loro , che libera- 
mente fcguiffero la Confeffione di Auf- 
txirgo y dille loro , che avendo eflì lla- 
bilito di feguire un’ altra Religione fuor 



menta della nuova Città ; durò quella 
operazione quali due anni , ne’ quali il 
gran M altro non abbandonava mai i la- 
voratori , vedovali egli in mezzo a’ Ma- 
rangoni c a ’ Muratori a prendere il cibo 
a gufa di femplice artigiano, e fpelfo a 
darvi le fue udienze , c gli ordini fuoi . _ 
Quella Città che 11 chiama la Città Val- 
letta dai nome del Gran M altro è lima- 
ta fui Monte Sceharas , e contiene il Pa- 
lagio. l’ Alienale. 1’ Infermeria, la Chic- 
la deL Priorato tn S. Giovanni , e 6 1 * 
oftelli o glt alberghi delle Lingue; e la 
fortezza di Sant’ Élmo , collocata alla 



di quella cV era da lui mcdelimo prò- .punta di quella Città verfo il Mare, do- 

Ma . f * M JA ■— a I É f, ■ » . A — .a. «M a I M . It A 1 AM A* « A A J TC. . 



Genero- 
si del 
Papa 
Torlo 1’ 
Ordine di 
Malta . 



Ceffata , altro partita non rimaneva a 
prendere , fe non quella di vendere i 
loro effetti , e di ufeire da’ Tuoi Stati. 

Con ciò ebbe termine 1’ AlTemblea di 
Vienna ; ed effendo L’ Imperatore paca- 
to in Boemia e in Ungheria per ivi ap- 
parecchiare de’foccorfi cantra i Turchi , 
fece la fletto in quelli due Regni , ed - 
efirtò gagliardamente i popoli- a non 
partirli dall’antica Religione, e di fervi- 
re Dio’ come faceva il Ieri» Sovrano . 

LJCXX l V. Effondo intenzione del Gran 
Madri di Malta Giovanni della Valletta 
di coltruire- una nuova Città fopra quella 
lingua di terra , alla teda della quale è 
fitwftn il Forte sant’ Elmo , di cui i-Tur- 
chi s’ erano impadroniti nell’ ùltimo affe- 
dio ; mandò Air.bafciatori al Papa , a’ 
Re di Francia , di Spagna , e di Porto- 
gallo , e ad altri Sovrani d’ Italia ( 1 ) > 
rapprefentando loro , che nou ballava 
aver làlva ta l’If'Ia di Malta , fe non fi 
mettevano in idato di fodenérla cantra L 
nuovi sforzi de’ Turchi in cafo che vo- 
leffero di nuovo affaharla . Mandò loro 
il piano della 'nuova Città , che aveva 
fatto delincare . Tutti quedi Principi lo- 
darono il zelo del Gran Madro , e dòn 
piacere lo foccorfero . Pii V. gli fpe- 
di quindici mila feudi al mefe , fin a 
che le fortezze furono erette ad una 
certa altezza , ed atte alla difefa cen- 
tra gli attacchi degli Infedeli. Con que- 
llo ajuto ne furono gettate le fonda- 



mina l’entrata de' due Poni. 

LXXXV. Per quanto zelo avelie il L» c<m- 
Papi per fodenere la vera Religione , frflione 
non potè nulladimcno arredare »• prò- f' A “f* 
grelH che faceva T errore in Alema- 
gna , e particolarmente nella Saffonii a M,gJe- 
per mezzo de’ Vedivi (a) . Sigifmondo burgo. 
di Brandtburgo , Figliuolo dclL' Elettor 
Gioachino li. dopo edere dato quattor- 
dici anni Arcivefctva di Magdeburgo , 
adottò la dottrina de’ Protettami ; ira 
ufcì di vita nel tempo che meditava una 
nuova forma di difeiptina eccleiiatbca . I 
Canonici parimente amatori di novirf 
fecero in fuo cambio (leggere Gioachi- 
no Federigo , allora Figliuolo unico di 
Gian-Giorgio Elettore ili Brandcburgo 1 
Seguendo quello nuovo Arcivefcovo il 
loro configlio , efcgul 1’ intraprefa di 
fuo Zio , cambiando la dottrina , e la 
difciplina . Stabili per Miniilro nella 
Chicli principale di Magdeburgo Sigi- 
freddo Northauffen , che leguiva la con- 
feffione di Ausburgo . Rottemburgo , 
picchia Città della Saffonia intcriore , 
rinunciò parimente alla comunione del 
Papa , ed abbracciò la mcdeiima Con- 
feflìone di Ausburgo : e t-riftofmo de 
Mekelburgo , Vefcovo di Halberslad-j 
dal quale dipendeva Rotteinhtrgo , vi 
(labili Giorgio Ufeler per Maetlro di 
quella dottrina . 1 Canonici di Halber- 
ftad vi fi onpofero, e per confervarvi l’ 
antica religione , oleifero Enrico Giulio 

ni* 
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di Enrico Duca di Brunfwik , co’ Vefcovi di Orleans , di Valenza , di 



aveva più di due anni , e che 



in Teguko fi fece parimente proteftante . 
11 Ve- IjXXXVI. Circa lo fteflo tempo Ber- 
Tcovo di nardo Rasfeld , Vefcovo di Mur.fter , 
Munftct avendo ricevuti de’ brevi dal Papa , che 
odiofo a' gli ordinava di fcacciare le Concubine , 
funi Ca- pubblicare quelli ordini -, e vide 
contro di lui ouati tutti i Canonici , che 
vuol cac- prefero in gagliarda difefa quelle Iciau- 
cìarc le rate ( 1 ). Ma quello Vefcovo ch’era fal- 
cone ubi- -gio c accoftumato , ed era Tempre viflu- 
dg . to con molta probità , annoiato della vi- 
ta fcandalofa de’ Tuoi Canonici , abban- 
donò volontariamente il Vefcovato il ven- 
tèlimo quinto giorno di Ottobre di que- 
ll’ anno , amando medio di vivere in 
uno (lato privato ed ofeuro , che paffa- 
- re i fuoi giorni nell’ abbondanza con 
tanto pericolo . Si pofe in fuo luogo 
Giovanni Hoia , già Vefcovo di Ofnabrug 
avanti prendente della Camera Imperia- 
le ; uomo da non paragonarli quali a 
niun altro per la chiarella de’ natali , 
per la dottrina e per gli onefli fuoi mo- 
di, e gencroli . Beato (c avelie egli po- 
tuto mantenerti in tati (lato , c fe per 
la contagiosi focieta de' fuoi Canonici 
non avelie abbandonata la Tua prima vi- 
ta per ofeurare le belle qualità del fuo 
Spirito con un (ine molto diverfo da si 
belli incominciamenti . 

L XXX VII. In Francia il Re Carlo 
IX. dopo pallata una parte del verno a 
lì traile- Elois , nel fuo ritorno da Bajonna , paf- 
nlc<; a sò nel mele 'di Gennaio h Moulins nel 
Boibonefe (a). I primi Prendenti del Par- 
lamento di Parigi , di Tolofa , di Bor- 
deaux , di Grenoble , di Dijon , e di Aix 
vi andarono , a norma degli ordini del 
Re, nel giorno a loro prefiflb. Vi com- 
parve ancora il Duca d’ Angiò # il Car- 
dinal di Borbon, il Principe di Condè , 
il Duca di Monpcnlìer , i Cardinali di 
Lorena e di Guifa, i Duchi di Nemours, 
di Lcngueville , e di Nevers , il Conte- 
flabile Anna di Monmoreucì , il Car- 
dinale di Sciatigliene , 1’ Ammiraglio 
di Colignì , c molti altri gran Signori 



Il Re ai 
Francia 



- Malines . 



Litnoges . Raccolti che furono tutti inlìe- Aì*fto 
ine , il Re eh’ era accompagnato dalla fil ft.C. 
Regina fua Madre, dille loro: che al fuo 1 5 ^ 6 . 
avvenimento alla corona aveva voluto 
vilitsre il fuo regno per udire le lamen- 
tazioni de’ Sudditi , ed acchetarle ; che « 
a tal motivo gli aveva raunati , e che 
pregavali , commettendolo ancora colla 
fua regia autorità , e . per 1 ’ amore che 
fperava che avellerò per lui , e per lo 
Stato , di lugger; rgli ì mezzi di mettere 
in quiete la'l'ua colcicnza , e di folleva- 
re i popoli , e di riftabilire la giuftizia 
nel fuo primo fplendore. 

LXXXVIII. Il fuo Cancelliere ch’eb- 
be ordine di parlar dopo , elfendoli mol- 
to dift'ufo intorno a' mali dell) Stato , 
conchiufe che procedevano dalla cattiva 
aininini (trazione della giuftizia , c dal- 
le diilìpazioni de' Maeftrati ; e che non 



AlTom- 
blca che 
vi tiene, 
dove par- 
la il Can- 
celliere . 



fi dovevano attribuir 
tempi ; imperocché 



alla fatalità de’ 
non v* erano tem- 
pi , che poteifero impedire ad un giu- 
dice 1 ’ o Servare la legge e la giuftizia . 
Che conveniva dunque fare nuove Or- 
dinanze ( 3 ) e punire Severamente coloro 
che le violaffero -, che li dovevano leva- 
re molti Giudici fuperflui , che di altro 
non ii pafeevano che del fangue del po- 
polo, e della moltiplicazione de’ litigi ; 
e fopprimere- ne’ Maeftrati fubaltemi 1 
cori! prefidisli , o tutti ò in parte . In- 
di «tendendoli Copra la regia poterti , c 
Copra i diritti che avevan nome di Cuòi, 
dille , che Sua Maeftà non poteva (of- 
frire , che quelli » quali non apparte- 
neva fc non che veriiìcare i fuòi edit- 
ti , fi attribuillero ancora la facoltà di 
interpretarli , c che quello folo fi rifer- 
bava a colui che faceva le leggi . Con- 
dannò ailolutamciite tutte le rinunzie 
di Cariche . Difcorreado poi dell’ origi- 
ne , dell’ autorità , e dello ftabilimcnto 
de 1 Parlamenti del Regno , COnfigTiò 
che fi toglierti: via , o fi diminuiffe il 
fpprabbondeyole numero delle Camere , 
e folle ridotta alla fua prima illiruzio- 
ne . Efaminò , fe fotte più fpedicnte , 
F q che 



(l) De Thou hx en. hb. 38. (aj De 'Thou lib. 38. e 39. Btlcariui i* ctiumrni. là. IO. mm - 
IJ. (3) De Thou Im ann. Hb. 39. Btlcariut ut Jup. Spoui btc an, auto. 17. 
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che gli uffizi fafiero annuali , o trien- 
Akno na |j ) | iuttoifa che perpetui ; dille che il 
CIO.!» dovevano levare i Metti , e le vicazio- 
1566. „j j dando alcuni llipcndj oncfti e fuf- 
ficienii a’ Giudici . Sopra quefte propo- 
rzioni . che a lungo particolareggiò , 
fi deliberò ancora con lunghezza mag- 
giore . 

Editto di LXXX 1 X. Finalmente ufcl nel Mele di 
Moulins Febbraio il celebre editto di Mculins , che 
per qur.- contiene ottanta feì capi ; tra i quali 
n alia" v * ‘ ouo R l cun ‘ regolamenti utilizimi per 
Qibla «deviar i popoli ed abbreviare i p.Vo- 
cefll - V articolo non conferva agli 
Ecclefiaftici i loro privilegi , e non vi 
pretende di derogare in veruna maniera. 
Nel cinquantesimo ottavo fi regola la 1 
formalità eolia quale dovevano edere 
erteli i procedi criminali delle perfine 
eccleiiartiche , e come dovevano pubbli- 
carli . Nel cinauantacinque uno fi ordina 
che le' prove della tortura e della pro- 
fettìone monadica fodero ricevute per let- 
tere e non ; er fcrtiinos; (itt . Nel ttén- 
tanovefimo , che i procedi criminali da’ 
delitti e* cali privilegiati fodero formati c 
giudicati da’ Giudici Regi , contra gli Eo- 
clefiaftici. Il fertantefimo quarto ingiun- 
ge di far efeguire realmente le ordinan- 
ze per far interdire le confratemità , le 
aflémblee , i foliti banchetti , come- oc- 
caficni di turbolenze, di tripudi, di con- 
traili , e di monopoi; . Il fettanteiimo 
terzo ordina agli liffiziati regi di far 
odervarre gli editti appartenenti agli Of- 
pifah , e affine che lieno 1* aitiate do- 
vutamente fj efe m (allievo de’ pioveri . 

- In ' Ifre che i poveri di ciafcuna Città , 
b'rgi , villaggio , abbiano da vivere e 
fieno mantenuti dagli abitami , fenza che 
podano domandar la limolima , fuorché 
ne! luogo del fuo domicilio . Il fediti- 
teli mo quinto permette a’ Vefcovi di 
efaminare i graduati, e di affamarli del- 
la l ira capacità, quando li prefentano a 
thiedere qualche benefizio. 11 fettantefi- 
nw fettimo vieta ad ogni p.erfona lo 
fctiverc, 1’ imprimere, o efporre in ven- 
dita ni un libro , libello , o ferino infa- 



matorio contra l' onore , e la fama delfd 
perlone, fono qual li Ha pretefto , e fat- 
to pena di (Iraordinario cartigo . Il fef- 
fantelimo ottavo proibifee limilmente ad 
ogni pedona di (lampare o far imprime- 
re qual fi. ita libro , o trattato , fenza 
pcrniiflìòmfc e lettere di privilegio di .Sua 
Maetla , nel qual cafa s’ ingiunge allo 
Stampatore di mettervi il fuo' nome , il 
fuo domicilio, c il detto privilegio, l'ot- 
to pena di privazione di beni e di catii- 
go corporale . Finalmente i' ottantelimo 
lofio proibifee tutte le befteinmie e i 
giuramenti del nome di Pio , e vuole 
che. i giuratori c betlemmiatori fieno pia- 
niti non falò di ammenda pecwiigria , 
ma di cartigo corporale, di che ^incari- 
ca l’onore e la cofcienza de’ Giudici. 

XC. E (Tendo quefto Editto (laro por- n,. f p. 
tato al Parlamento, e mclfa 1 * aliare in editto è 
deliberazione , (i fu di- parere di oppcr- latifiiato 
viti per aleuni certi articoli -, ma ritorna- r,cl *’ a,w 
to il Re a Parigi , mandò il decimo gior- I ‘‘ meut0 * 
no di Luglio nuove lettere , nelle quali 
lì rispondeva alle d (Scolti. f-ette quefte 
lettere coll’ editto il ventèlimo terzo gior- 
no di Ixglio , ti verificò ; aggiungendo 
fittamente , che in riguardo ad elle diffi- 
coltà fi farebbero fitte alcune umilittimo 
rimoftranze al Re. 

XC 1 . Prima che la Corte parriffe per Ricon- 
Moulins , p>cr ordine efprefib di oua cifiuio. 
Maeftà i Coliglieli .fi riconciliarono in . 
apparenza co’Guifa (3) . < Spelta riconci- 
liazi me che fi fece tra Anna d’ Erte, fiuila. 
Vedova del defunto Pi ca di Guifa- , e 
il Cardinal di I.orena da una pari» , e 
i Colignei dall’altra , era (lato fa do- 
po principale dell’ Alfemblea di Mou- 
lins . L’ Ammiraglia, (biennemente giu- 
rò , che non era fiato altrimenti 1' au- 
tore della (trage del Duca di Guifa ; e 
che mai non vi aveva acc infoltito . Do- 
po di quefto il Re ommift loro d’ cf- 
fere amici , e di vivere imieme ia buo- 
na intelligenza . Si abbracciarono in pre- 
dilla di Sua Maeffa , li pn'inifern vi- 
cendevolmente di feordarfi delle palfate 
cole . 

XC 1 I. 

» 




(1) Orilo* tlei Kit ‘lt trance re.ntUliei ptr Fonauon. Mtmtirn dn Cifrai lem. U. t. $ .. 
n. 11. p. 4. (zj De Tbou /u/i. hi. 39- ko< nnn. 
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XCIK 11 Kc giunto a- Parigi fece ren- 
dere grazie a Di;» in una procertione ge- 
nerale dalla t.liiefa di oanta Genuetta 
fino alla- Cattedrale , alla quale egli in- 
tervenne , accompagnato da tutta la 
Corte (i). Nel feguente Mefe di Luglio 
vi fu una conferenza a Parigi nel palagio 
di Nevers fra i Cattolici , e i Prot -itan-. 
ti. Venne procurata da Luigi di Borbo- 
ne , Futa di Monpentier , Principe del 
{àngue , «in dilegno di richiamare alla 
fede Cattolica 1 r.incefca di Borbone l'uà 
figliuola del primo letto , c Roberto 
della Marie Duca di Buglion tuo Mari- 
to, eh’ erano Calvinifli . In quella con- 
ferenra li attrovarono dal lato de’ Catto- 
lici Simone Vigor , che fu poi Arcive- 
fcovo di Narbonn.i , e Claudio de Salu- 
te s , poi Vefcovo di Evreux ; e dall’ 
altra parte due Minillri , cioè Gio- 
vanni della Spina apnflata dell* Or- 
dine de' Domenicani , e Ugone Sureau 
del Rolict . Ciucilo venne tratto efprtf- 
Cnnente fuori di prigione , doV era IU- 
to inedo per punirlo di un libello che 
aveva egli comporto , e nel quale vi 
era tra le altre propoiizioni fcdìliofe , 
che egli aveva intignale , quella inani- 
ma deteftabile , che fu perni effo di uc- 
cidere un Re o un Principe contrario 
alla Religione. Vietano anche due No- 
tai , e gli atti ne furono iinprefE in 
francete . 

Quella conferenza non ebbe il buon 
effetto che ne fperava il Duca di Mon- 
pcn'ier per la con ver. ione di lua figliuo- 
la . Dopo mu difputa affai lunga , e 
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piena di animolirà , nella quale ì Mini- 
Uri li ridurtelo a quello porto di ne- 
gare piutodo l’ onnipotenza, di Dio o 
almeno di rillringerla .a flrertirtìmi ter- 
mini , piuttofto che confortare la prelèn- 
za reale del cipo- di Gefu-Crilto nella 
Santiflim» .Eucariftia , fi ritirarono, fen- 
za accordarli in nulla . . 

XCfil. Poco prima di quella confe- 
, Roberto Fellevc Vefcovo di Pa- 



renza 



1 Catto- 

lici , e i 
l Vc»tc- 
fbuiri 
vengono 

alle m»- 

ni . a l’a- alle ordinanze , ìcriffe contro di erti aì- 

mrcxs . 



tniers f avendo voluto impedire i Pro- 
iettanti di raccoglierli , conformemente 



la Corte , acculandoli come violatori de- — - 

gli editti ( 2 ) . In confegueria di qudla 
duiunzia , il Re non volle più ammette: DI <J- ^" 
re Maeilrati eretici, quando gli vennero *56d- 
prefentati i pomi di quelli di’ erano tla- 
ti- eletti; proibendo in Pamicrs ogni Cor- 
ta di cfercizio fuot quello della Cattoli- 
ca Religione ; e ordinò a Damvillc Go- 
verrutor di Linguadocca di badare a quell' 
opera . Invano fecero illanze i l'rote- 
ft-apti contra quelli ordini ; e vedendo 
che non potevano farli rivocare prefero 
il partito di violarli. Si racc 'Itero , non 
in pubblicò , per vero dire , ma nelle 
cale particolari . 1 Cattolici lo Cepperò , 
e lì oppofero a lor potere . La querela 
andò oltre , e li venne alle mani il di- 
ciannovefiinq giorno di Maggio i Ne’ Te- 
gnenti giorni li accrebbe la ledizione , e 
Jivaine violenta. Alfalirmo i l'roteilan- 
ti la cafa di un certo chiamato la orouf- 
fe , la Taccheggiarono , e vi apprefero il 
fuoco , rollò ucdfi il Rrouflc il quinto 
giorno di Giugno , e rellaronn molti al- 
tri feriti . Si depredò il Convento de’ 
Carmelitani , e li uccifcro alcuni ^digiti- 
li . l'enne sforzato ancora il Monitlcro 
degli Agoftmiani , vi li rovelèiaron > le 
immagini . Le fleife cofe fi^ fecero nella 
Chi e III di San Francefco, e nell’Ofpitale 
della Citta . Il fello giorno li affali la 
Chiefa de’ Domenicani , che fu parimente 
meda a Cicco. 11 Conte di Gioì o fa , Luo- 
gotenente del Re nella Provincia , man- 
dò a Pamicrs Giovanni Nogaret della 

Vallétti T che per fedar la fcdmone prò- 

pofe le feguenti condizioni a’ Prot elian- 
ti ; che t rrigìonieri di Partner; e di 
Foix fortéto liberati dall’ una e dall 1 al- 
tra parte ; che dalle due parti fi Conge- 
darti la fòldatefca edera , che fi toglicf- 
lèro le armi a’ particolari , per effer 
deoofle nel palazzo della Citta , e che 
net rimanente fi abbandonarti a’ voleri 
del Re , i cui ordini fi ..afi erravano^ di Gli abj- 
giorno in giorno . 1 Pio tritanti ubbidì- 
reno • ^ j j|q 

XCIV. Frattanto il Conte di Gio- lx |] a cic- 
jofa arrivò , e domandò ricovero nelht r jai Con- 
Città , con tre compagnie di Fanti . «. ùi Gio- 

Pre-j® 1 »' 
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- Prefero i Protellanti quella domanda per ftà , e condannati alla forca , e 

A ,-! s ? un atto ertile , e ri affarono di ricevere 
ti < >.l ■ j[ Conte. Quelli fpedl alla Corte per do- 
l i 6 *’ lerfene , vi mandarono parimente gli abi- 
aneftare le confeguenze di 



tanti per 

quell’ affare . I Calviniili fecero la ileffa 
,cofa per ifcurarfi . 

Il Re vi mandò Jacopo d' Angennes 
di Rambouillet , con cui i Vilconti di 
Rabat e di Caumont lì abboccarono , e lì 
conclufe per una tregua . Il ventèlimo 
terzo giorno di Agofto li fece ufcire il 
prelidio della Citta . Era comporto di 
fei cento Mofchettieri ; i colpevoli lì ri- 
tirarono con odo loro . Il giorno dietro 
d’ Angennes entrò nella Città con ima 
■truppa di Soldati , a tamburo battente , 
ed a infegne fpiegate fenza dare niun 
impaccio agli abitanti . Di là pafsò a 
Foix , e immediatamente Giojofa andò a 
Pamiers , dove fu accòlto onorevolmente, 
e con fommiflione , almeno''in apparen- 
za. Un Prendente del Parlamento di To 
lofa, accompagnato da fei Configlieli de- 
legati per far cognizione di quello .affa- 
re , vi arrivò poco tempo dopo „ ed 
efaminati che furono i 
avendoli fatto fperare da 
che 



e condannati aita torca , e dati i 
Cuoi beni al fifco ; e fe ne ptefero quaran- 
ta mila lire per le Chiele che avevano 

rovinale- ■■ ’***>.** 1 4. 

XCVI. Il rigore che fi eferdtò in Contino- 
Fiandra per fottomettervi tutto il Man- vatione 
do a tutti i Decreri , 



e a tutte 3e deci- tut * 
fioni anche di dilciplina del Concilio di di 
Trento, vi accagionò in quefl’ anno "tu»- 
holenze ancora maggiori. Si formò con- 
tri la Govematrice una congiura , nel- 
la quale i Nobili entrarono < 2 ) ; e fi fe- 
cero correre coirtra il governo alcuni li- 
belli fitirici del pari ingiuriolì a Dio, e 
alle potenze da lui flabilite. La congiu- 
ra fu feoperta, e la Govematrice teneva 
le lue truppe pronte . Fece ella Militare le 
fue fortezze e le fue cittadelle . Fece av- 
vertire i Maeftrati che facelfero il loro 
dovere ; e mandò awifo a’ fuòi Amba- 
feiatori appiedo 1* Imperatore, il Re di 
Francia, e la Regina d’Inghilterra, del- 
la congiura che ella temeva. Ma quelli 
che l’ avevano ordita temevano .ancora più 
di non potervi riufeire ; i la congiura fu 
_ «uart interamente diflìpàta . Si trovarono 
t editti ònj ' , e folo cinquecento perfoqe , che avendo al- 
quei Giudici , la tefta Brederode , e Luigi di Naffau , 

1 -ri j- t Z-j - r J-.: : 



lì farebbe giuftizia, ugualmente all’ rifolvettero di prefentare *ertì medelìmi 
e all’altro partito, ritornarono indie- una fupplica alla Govematrice centra f 
- ■ InquHizione, e te ordinanze dell’ Impera- 

tore favorevoli a quel tribunale. Stabili- 
to il giorno alla efecuzìone di quello di- 
fegno , i Congiurati attraverfarono con 
buòn ordine a due a due tutta la Città, 

^ e In quello modo andarono al Palazzo 

Parlamento di .Tolofa loro fofpetto , o della Gov'ernatrke , .iccoitipagnati da 

Brederode , e da’ Cónti di Naffau e Cu- 
lembnrg. Erano tutti vefliti a grigio , e 
avevano alcune fcudellette di legno attac- 



uno 
tro. 

Si don- XCV. Non lì trafeurò -di prendere nel 
dannano vnefe Settembre diciotto de’ complici , 
rumaci»" F * 16 fwpno mandati a Tolofa , e meffì 
alcuni ’ n prigione , dalla quale però fuggirono 
tolpcio- quali tutti (il . Le parti , o che folle il 



che non fodero troppo lìcure della loro 
innocenza . fecero rrefenrar una fuppli- 
ca al Re aorrandando , che il loro affa- 
re venifle delegato ad altri Giudici , e 
che ne facelfe cognizione il Parlamento 
di Parigi . Aveva già la Maellà Sua fat- 
te lpedir le fue lettere ; rra ad Hlanza 
del Cardinal di Guifa èffe furono riveta- 
te , e rertò 1 ’ affare in mano del Parla- 
mento di Tolofa . Piede elio una Temen- 
za centra i fuggitivi , e per contumacia 
li dichiararono colpevoli di Lefa Mae- 



. (1) De Ihou hoc unno 16 . 19. 

Annalib. tk irh. Bthficis Uh. ; 
fib. 40. Spond. hoc ai. n. 12. 



cate a’ loro cappelli , ed una medaglia d’ 
oro al collo, fu la quale v’era l’ imma- 
gine del Re , e al rovescio una bifaccià 
fofpefa da due mani intralciate con que- 
llo motto : Fedeli al Re Jìno alla bifac- 
<ia . - ' * SotoIic* 

XCVTL Dopo averli fatti entrare in que- 
Ho equipaggio , Brederode falutò la Go- 
vematrice , e le parlò in quelli termini : ( 3 ) rat j al- 

Que- I» Go- 

5 . Belcar. *» Commini. hi. & 43- Grotius 'l'™* 

de Ihou 
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Libro Centesimosessantesimonono. 

Quelli .Signori Fiamminghi , che fono qui 
dinanzi a Volta Altezza , e gli altri del- 
lo fteffo rango, che vi faraoni) ben to- 
rto in maggior numero , meco (blamente 
fi fono uniti per darvi a vedere con que- 
lla folcane affemblea , quanta premura 
abbiano di farvi alcune domande . Vo- 
lta Altezza , 'fe le piace , fi darà la pe- 
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na di vederle in quella fupplica ; e vi 
(congiurerò in nome di tutti a credere _, 
che ri gran copia di quella gente altro 

I on fi propone , clic l' ubbidienza , la 
loria del Ke, e la falute della Patria . 
Ciò detto le prefeutò la fupplica , e fog- 
giunte che altre cofe aveva egli da co- 
municarle per parte de’ funi Compagni 
che tuttavia fer non mancar di dire quan- 
to egli doveva, fe Sua Altezza permet- 
tevalo, leggerebbe uno ferino, dove tut- 
to fi conteneva.. 

XCVill. La Governatrice vi accon- 
fentì,e Brcderode Ielle lo fetitto. si do- 
leva noi .ignori coll’Altezza sua , che 
ivefs’Ella «ritto per le Provincie in mo- 
do da far credere che la loro alleanza 
Torte Hata fatta coll'ajuf.i e a perfuaiiott 
fe’ Francel* , e ^ degli Alemanni r fotto 
:olore del pubblico bene ; e realmen- 
e colla fperanza del taccheggio . Per- 
:hc tornava quella co fa in loro vergo- 
la (t), la fupplicavano umiliflìtnamen- 
e di nominar i delatori , e di ctJltrin- 
jerli a far conofcere pubblicamente la, 
'trita di quella accula ; alfine che i Con- 
ederàri rimaneflèrò puniti ; le venivano 
feopriwi colpevoli, o s' infieruiè con- 
ta gli acculatoti , fcoprendoll falfa la lo 
o afcufa. Maravigliata | a Governatrice 
i una deputazione si numerofa, e te- 
ìendo qualche cofa di più ,. tornò di 
ver a diti; miliare . Accolte in. apparenza 
razioffiniente la loro fupplica, e rifpo- 
• loro , che ella efaminerebbe le loro 
unande , e che fuor di dubbio (areb- 
?ro foddisfàtre ,. poiché non aveano al- 
o fco|io che la gloria del Re , e il 
me della Patria. Che per altro le <kv 
ianze che facevano intorno alle let- 



tere da lei ferine alle Provincie , non 
erano giufte ; c che in ciò ella non ave- 
va fatto che quanto richiedeva il dovere; 
che il fuo uffizio voleva , eh’ elfendo Ha- 
ta afilcurata da diverte parti di non fo 
quali trattati, ne avvifava i Governato- 
ri , e i Maeflrati , per timore che non 
KCcadcffero alcune turbolenze , non tan- 
to dal lato de’ Fiamminghi che aveva 
tèmpre ritrovati fedelirtìmi, quanto dal 
lata de’ popoli vicini alla Fiandra , che 
avevano elfi, tratti al loro partito . In tal 
modo diede congedo a que’ Signori , fen- 
za loro dirne di più, e lènza parlare de’ 
delatori , quantunque l’ averterò diman- 
data filantemente ; fia che fingeffe di 
non ricorJarfene, per non difendere a 
dichiarazioni pericolofé: fia che il (offe 
oftbfa di quella ricerca, colla quale pa- 
reva che li volerti cfitringerla a feopri- 
re i fegreti dello etato I Ritirati che 
fi furono , fcriife al Ke quanto era oc- 
corfo- 

XC 1 X. Nel tempo che i Nobili fi parti- Origine 
vano , il Conte di Bariemont che del \^ am 
tutto era loro avverto, dilfe alla Gover- 
natrice, per rafficurar il tuo fpirito, che to „■ p ro . 
n n li doveva temei* si latta gente per tettanti 
sulla, che altro non erano eh» de’ pez- d-' l'aeff- 
aenti , ò per i loro abiti , o veramente - f* 3 ® . 

Di qua- nacque- che li chiamarono pez- 
zenti ne’ Paeii- Baili quelli che li chiama- 
vano Ugonotti, e Protettami in Francia. 
Brederode che udita aveva quella parola 
di' Bariemont , ne ri£è il giorno do- 
po iu un pranzo che diede a poco me- 
no che a trecento perfine ; e parlandoli 
di dar un nome alla loro confederazione 
egli fu il primo a dire , che li doveva 
chiamare la confederazione de’ Pezzenti 
e gli altri approvarono (a) .. 

C. Il giorno appreffo ritornarono al Pa- La Co- 
lazzo per avere la rifportft della loro fup- vernarli- 
plica. La Governatrice usò politezza in '{ m 
apparenza, e diede loro indietro lafuppli- fuppiic» 
ca,con una rifpofta in margine, in cui gli a' Coa- 
aflìcurava . che li farebbe coffa re l’Inquili- giurati 
zione, e che li modererebbero gli editti (j) v uoH» rf- 

ma 'P" 1 ? “ 

marcine •_ 
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n,a che prima conveniva fcrivcrné al He. 
Il giorno prima aveva ella domandare nel 
dia Configlio, fé fofTea propòfìto obbli- 
gare i congiurati a dichiarar il noine lo- 
ro, non effendoò foferitti che a quello 
modo: N et umiltffimi e iedeltffinu f riddi- 
ti di Sut Maejìi Reale. Ma ìe lì diede» 
conofcerc , eh’ era pericolofo -fatto il vo-* 
ler -troppo intemarfi in fimiii affari . I 
Congiurati poto contenti della rifpofta, 
che accompagnava la loro fupplica, do- 
mandarono alla 6ovematrice,che dichia- 
rafle , che rutto ciò , che era (lato fat- 
to da’ Nobili , non era che pel /eringio 
del Re . Ma ella ricusò 



farlo", dicendo 
tempo , e iL loro contegno 
a vedere, e allora partirono 



Stabili- 
mento di 
una di- 
vozione 
della H. 

Verdine 

in dian- 
dra» 



Nnova 
fiipplka 
pr< tema- 
ti alla 
Govetua- 
trice. 



Re 

loro che il 
lo daranno 
eflì . 

CI. Le medaglie che quelli Confede- 
rati portavano al collo f diedero moti- 
vo "allo ftabiftmetao di una divozione 
delia peata Vergine tra i Cattolici di 
Fiandra (») . Filippo di Groy F>uca di 
Arfcot , effendo andato a Noftra-Dama 
di Hall lontana- tre leghe da Bruflelles , 
per -onorarvi 1’ Immagine della Beata 
Vergine , che è in gran venerazione , fe- 
ce fere alcune medaglie di argento rap- 
.prefenfami la Vergine de' Pezzenti, por- 
tò quetla medaglia al ftio ricopio , e la 
fece portare a -tutti que’ del fi». feguito. 
come un fegno , che gli diftingueva da’ 
Eartigiani della confederazione. Compar- 
ii che furono in Bruflelles , fi vollero 
imitargli, e il-zwmero di quefti portato- 
ri di Medaglie in poto tempo (Tacereb- 
be . ccnfiderabilmente . Et Governa trice 
invaghita di tal divozione , ne fcriffe al 
Papa Pio V. che l’ approvò , lodò la 
pierà, de’ Cattolici , benedl molte di que- 
lle Medaglie, accordò . indulgente a colo- 
ro che le perfidierò, e che recàaflero 
alcune orazioni. , ; 

CU. Frattanto Erederode , prima di 
abbandonar Bruxelles , ritornò a viiitare 
la Governa trice qercnè fi ricordale del- 
. le domande, che le aveva fatte . Era ac- 
romi agnato da Luigi di Naffau , e da’ 



Conti di Bergli -t ih Culembwg , capi 
principali della fazione (al , e domandò 
le fleffe cofe con nuova /applica . Sog. 
giunfe , che non vi era bifogno di -differi- 
re, e di attendere dalla Spagna le rifo- 
lueioni del Re, effendo i popoli diventa- 
ti furiofi, e pronti alta fedlevazicne ; che, 
quanto a loro, erano flati coftretti daH.’ 
amor della patria a die hi ara ri», che L 
Fiamminghi erano ditpofli ad una /edi- 
zione , che prettamente /coppierebbe « 

Che (e- nulla di meno era ella rifolnta 
contra un male tanto predante idi ufat 
lentezza, e di a/pettar il rimedio daPae-. 
fé cosi lontano , chiamava il Cielo in, 
teftimonio, che i Nobili di Fiandra no» 
avrebbero colpa ne’ cattivi avvenimenti 
che minacciavano il Paefc. Ma la Go- 
vematrice punto non ifcuotendott gli ri- 
filo fe , eh’ ella fi prendeva impegno non 
fedo di far capitare prontamente gli or- »■ 
dini del Re, ma ancora di levare i tnp$ *•* 
tiyi del tumulto; awifendo gl’ Inquieto» 
ri e i Maellrati della Cittì « efcrcitarc 
le loro cariche più modera furiente . Un* 
cofe fola domandò loro , ohe poiché fil- 
mavano eflì di aver adempiuto il loro 
dovere , niente di più fe ceder» in tal 
propofito; che ninno più follecitalfero ad 
unirti /eco loro , nè più feceffero fegretE 
affemblee , che altrimenti efeguirebbe. 
quello che dal fuo uffizio le fi richiede** 
e dall’ autoritl - che dal Re le veniva 
compartita per- mantenere ne’ Paefi-Bafil 
l’ antica Religione de’ Cuoi antenati , e la 
reale autocjiAt^ « ,*♦*»**«? tVj? '. 

Cttl. Dopo quelle parole- i Confederar ! Con- 
ti fi- ritirarono dalla Città , trattone al- giurati 
cuni, che rimafero zd offervare il tut-, pubbli ca- 
ro. Brederode, e » Conti di Culembur- 



go , e di Berg , partirono con ptu 



di 



* per far 



cento e cinquanta Cavalieri (3), il primo piede a | 
per Aftverfe , e i due altri per la Ghel-la loro 
dria. La Govematnce , avvertita dalie fue confale, 
/pie, che Bred erodervi follevav* i Ropo-; ra * 10ne * 
li , quantunque il Maefltato» le ** c i% 
ferino , ^ehe fi conteneva ne’ termini di' 
moderazione , ne figlile al Re . . Fra.t- 

tan- 



• v * . . • 
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tanto gli altri Congiurati fparfero voce to. che la Corte di Roma , e il Papa in 
tulle Provincie , che avevano ottenuta particolare ftimulavano il Re di Spagna 
ogni cola che delidcravano , e per darlo e la Govematrice ad operare con ogni DI 
a credere , diedero al pubblico uno fcrit- feverita, tenne alcune aifemblec, e- andò 1 
to fuppolto fotto il nome de’ Cavalieri pubblicamente alle prediche , per dar 
del lofon d’Oro, o per rendere fo(pet- animo con quella libertà a quelli del 
ta la fede de’ Cavalieri , o per dar a ere- fuo ■partito , e intimidire i Cuoi nemici 
dere al popolo , che erìno favoriti da col numero che di giorno in giorno li 
quell'ordine. In quello ferino giurava- andava .aumentando . 

no i Cavalieri., e permettevano a’depu- CV. La Citta d’ Ypres fu la prima ^jCIJ Ere- 
rati del corpo della Nobiltà , che gl’ In- dove fi coroinciòa predicare pubblicameli- Utl , 1 **' 
quifitori della fede , e i Maeftrati non te, a fparlare del Papa, del Concilio di p” aìehe 
punirebbero in avvenire r.nino , nè con Tremo, degl’ inquilkori , e di tutta la pubui- 
prigione , nè coll’ eliglio , nè colia con- Religione . ài continovi nel Braban- chc,dnve 
lì li .ui one de’ beni per la Religione , pur- te, nella Oheldria, e nella Prilla, nelle «1 popolo 
che non forte colpevole di aver follevati Città, e nelle Ville, dove il popolo ac- a ‘-'- otre - 
i popoli , che intendevano che non vi coffe da ciafcuna parte (a) da prima di- 
foffero altri Giudici tfi quel delitto fuori farinata , in feguito con delle lpade per 
de* confederati , finche il Re non averte difenderli , e finalmente con degli archi- 
altra cofa ordinato coll’ aflenfo degli ota- bufi ; e vcrlp il cominciamemo del me- 

ti di Fiandra. r ~ * A ‘ J "* ’ 1 

CIV. Veduto che ebbe la Govematrice 
erto fcTÌtto , n’ ebbe grandi inquietudini , 
e per impedire che non feduct-fle i po- 
poli , raciollc à Cavalieri , a’ quali ejTa 
lo prefentò . 1 etto che fu , i Còliti di 
Egmont p -e di Mancfeld I’ afficurar-'no, 
che i Cavalieri niente avevano di ciò fae- 
to, né detto niente di quello che nello 
fermo fi conteneva ; ed ella ne 

diede notizia a’ Governatori delle Provin- 



fe di Giugno fi fecero delle prediche in 
Alemanno, in una campagna vicino ad 
Anverlà ; rer lo che fi Coniglio di quel- 
la Città el>be a ferivére alla Govematri- 
ce', i rogandola che andarte in perfona a 
feda re qt.e’ movimenti . Ma avendo ri- 
chiefla qualche dilazione per detenninzN 
fi a qiello viaggio’. Ella fece intanto 
pubblicare un molto ngoroja editto con-j 
tra coloro che ter. urterò artemblee ; ma 
non vaffe che ad accrescere 1'mfolenaa 
eie, perche difingannaffero i popoli . Neh. degli Eretici. 

10 fteffo tempo mandò loro una copia CVI. ài paccolfcro ancora in numero 

della fupplica de’ Nobili colla di lei ri- di più di quindecl mila Uomini , è pre- u? p '*>- 
fpofta in maTaine , e dinotò loro che Tentarono ama fupplica al Contìglio H pnfcnta- 
tntta quello che fi poreffe- pubblicare al Terzo giorno di Ijuglio, nella quale pre- »o alla 
centrano, era una .invenzione de’ fedtzi> pendevano dimoflrare , che le prediche le Gov^r- 
fi . _Wa per maggior Ma rezza ella depu- quali prima fi facevano in fegreto-, allo- natI ' c ** 
tò m li ragna Fiorenzo di Monmorencl , ra fi dovevano fare in pubblico fa) per 
6ar:n di Montignl , che arrivò a fila- il gran numero di Auditori , e domauda- 
dnd il diciaffettelimo giorno di Giugno . vano che .forte loro affegnaro on luogo 

11 Re gli fece Buon’ accoglienza , e gH per canfare L rumori e la confìifione ; 
confeguò lettere xolle quali prometteva che il Maeflrato aveva quefta facoltà per 
di torto fVtte per Fiandra v e di mode- i privilegi thè avevano Tiro, e lo dimo- 
iare gli F ditti dell Imperato r t arlo V. Ararono con efempj . Il Con iglio man- 
luo padre , le troppo nulcmano Teveri. dò hnmediatamenre queffa fuori ica alla 
Egli lo f rorrife e nulla fece . Il pupo- Govematrice , \ rigandola una feconda 
■lo le ne avvide, e cOnofccndo che nfen- volta di trasferirli in Anverfa e di 
re aveva di favorevole nè di fperanza flabilirvi là fu» dimora ; ma avendo ri- 
da la dparg ia , e fapendo dall altro can- fpofto che non poteva a ciò aderire ouair- 

F icur y Com. Star. Eccl. Tcm.XXP. G ' ^ do 
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Flagra Cont. Storia Ecclesiastica . 

J-- - do carili folle pofta una. guaegion di tutti gli alfri , ad onta del diirteto del 
Asso à3 y au ; gli aitanti vi li oppqforo , ed Governatore; Vi tennero un’ affemblea 
Bt G.C. ^ 11on v j >im jò . L1U ii contento di verfo la lòtta di Luglio j ma non vi li 
XSùót fedirvi .il Conte, di Megue per tjftmina- prelc niuna rd'okujone . La Governa- 
re, fc li poteva , Aerar di ottenere qual- vice mandò a loro i! Principe di Gran- 
ché |Vccorfo da’ Cittadini per fedare 1 tu- ges, c il Conte di figmont , che lì ri- 
utulti . Ma toll i> che li avvidero, dell arri- trovarono con Urcderodc , e i principali 
vo del Conte, cominciò la foikvazione , della congiura in (in Villaggio vicino 
t fi pubblicava da tutte le parti , che il ad Anvcrla , chiamato Duflei , per con- 
■m • Conte di Aremberg doveva feguirlo pre- ferire mucine. EHI li elqrtarono in no- 
do con dodici .compagnie \ cne, ripiena ine della Governatrice a non intentare 
’ che folle la Citta di loldati, ella vi en- nuove cole jn,afoettaaione delle Regie 

, trerebbe , che vi ftabilirebbe T inquiti- rifoluzioni , e di non dare a quefto 

t zinne, e vi farebbe fabbricare, cina Cit- Principe un giudo motivo 4 irritarli 

• tadeHa ; e auma-uiyLiii Ajucfto roino- contro di elfo loro , di Ilare in dovere, 

re conliderabilinemj , fvl richiamato il di reprimere 1’ inlòlenza de’ Settari , 

Conte di Megue , e mandato il Princi- che li vantavano di effor pronti a far 
pe di Grange;, in fuo cambio., come bra- doppiare la l'edizione e la ribellione , 
mava il popolo , che atdentemente lo e d’ impedire quanto potettero le predi- 
richiedeva . cazioni . 

11 Prìn- CVII. Brederode andò incontro a CIX. 1 Deputati rifpofero per ifcrit- Loro gr» 
vip* J' 1 quefto Principe difeofto mille palli dal- to, che gli ordini', eh; erano flati fpe- vomiche 
Ora-ìgcs ]a citti f f(.g U ito da tutti gli abitanti ; diti , non erano ftati offervati , come fi r rn P« r *". 

S iu 6' ic e lo accollerà con tanti applaufi c di- doveva fare , che non vi fi pule quali f.^ripe 

verfa n " moftrazioni di letizia , che fu coftretto niuna contiderazione ne a Toumai , né j; Oran- 
ad arrertare il .popolo , a Ugno di of- a Lilla , nè a Mons , tu a Aire , nè a ges, 
fonderti pet-i difeorfi che fi facevano in Bruxelles , effondo molti ftati fatti pri- 
fuo favore . Arrivò al palazzo , e co- gioiti per la Religione (3) . Che quanto 
minciò nella inedefum notte a trattate a loro avevano fatto ogni poffibile sfor- 
col M adirato de’ mezzi di riteuere il zo per impedire altre ariemblee , ma che 
popolo a dovere , e di diffipare quelle niente avevano potuto ottenere dal p>o- 
fediziofe affeinblee . Ma mentre che li nolo , il quale aveva conceputi de’vio- 
cercava rimedio, al male , effo andava lenti l'ofpetti , perche aveva la Governa- 
aumentancfoli di momento in momento, trice prom elfo la rifpolta dentro dueme- 
' e le alfomblee non erano meno nume- li , ed ancora non li era veduta , nc ve- 
role per quanta artenzi »e ipendeffe il nota era di Spagna ; oltrediche non fi 
Principe a difgombraxle . A tale flato faceva piu parola dell’ Affemblea gene- 
crano le cpfc , quando un innafpettato rate degli Stati di Fiandra , che fi era 
accidente caqionò nuove inquietudini al- fatta fpcrare •• Che dall’altro canto i Con- 
b Governatrice. ■ federati proteftavano di non faper nulla 

AITcm- CVlll. Le venne riferito., che non che i Francai aveffcro niuna parte nel- 

bica de* 

Corife ic- 




irJla in circa a San Tron picciola Citta prediche , erano pronti a giuftihcarli da 
dzl Vefoovaro di Liegi, a’ confini del Bra- quella calunnia, e dal delitto di ribel- 
lante . Temendo gli abitatiti che ncn fi lione . Che quantunque molti di elfi 
delle, U .guafto alle lor Terre , c che feguilforo la dottrina de’ Protettomi , 
mn fi abbruci-iforo le loro cale , rite- tuttavia non potrebbe fare la Religione, 
venero nella loro Città Brederode , e che non vferijàffoto al Re 1’ -ubbidienza 
«■— — * - _ . s l a 

fi) Dz Thva I. Scruta J. j. (z) p c Thou A Jl< luz «net ti li. 49- ’ 
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e la fedeltà a lui dovuta . (he- no.i dif- 
fidavano della demenza di quel Princi- 
pe ; ma che i Gorifiderati credevano > 
non avendo co fa che gli rimorda nella 
tofeienza , di non aver hifogno di quef- 
da dimenticanza delle 1 paffete cole , che • meri 
gli veniva òtterita dilL Govematrice ; 
non avendo co nmeUj niente , che ine^ 
riraUe il luo rilèrttimento . A. quelle ag- 
giunterò delle altre lamentazioni. 

(.he venivano lacerati da ciafcun la- 
to co’ difeoriì , che fi tenevano contro 
di loro , come fe foffero rei e convinti 
di ribellione. Che i Cavalieri .dèi To- 
fon d’Orq, i Grandi, e gli altri fi guar- 
davano dalla lor compagnia ,• per il ro- 
jnoreggiar che udivaii , che il Re di- 
verte arrivare ben prelto in Fiandra , e 
feveramente gli avrebbe puniti » che 
Sua Madia aveva gii demandato il paf- 
faggio per la Frane! 
di Savcj^ fi era già efibito a’ fetvigj 
fuoi . Di più che doveva il f iero dar- 
gli una- fiamma comìderahile di danaro 
per le fpele della guerra . Che non- po- 
tevano diilimuiare , che accorgendoli , 

. che non fi. voleva far nulla per loro fi- 
curezza , non fi foffero per loro par- 
ticolar difefa proccurati degli amici in 
Alemagna , del, cui foccorfo al bif'gno 
fi vaierebbero ma che protdlavano di 
non aver tentato ndHa ‘co’ Franteli % 

Che domandavano dunque che la Go- 
vernarriee prevederti* firfficietttemente al- 
la licu rezza de’ Confederati , e che 
avrebbero .in conto di cauzione- e di fi- 
erezza per eflì p s’ ella riceverti nè* 
fuoi Contigli il Principe di Oranges . 
il Conte di Egmonc , e il Conte (ir 
Hom-, Signori comiderabili per il lot 
inerito , e per la loro fedeltà ; e che 
niente li ordmaffe intorno quello affa- 
re fenza avergli chiamati . Aveva 'Br'e- 
d r !„• ridotta quella fabro ri a fette- 
capir, e la pott-S egli medefirtio V fuoi 
c*ta(>ag'U , che a San Tron lo affertàr 
vaso. s*:fc t?. r.» > t>> 

CX. Ciafcuno ftirrd' bene di manda- 
re alla Govematrice luigi di Naffau , 
accompagnato da dieci Gentiluomini , 
e di preicntarlè una fupplica , la quale 



A L* 1 

con. r tei ideva q-Wu nove artic li M.‘ TSlu 
elii "aggiungevano in fine , che fe non fi 
nrflituiva alla patria la-Iua antica rran- 
quillita , farebbero cMiretti loro mal gra- 
do , di and..r in traccia di foconi iffru- 
. -e chè porrebbe accadere , che I 
Franccfi perpetui nemici de’ Pa~fi- Baffi 
vi forteto tratti dalle domeniche tur- 
bolenze ( Quella minaccia del fccorfo 
degli flranieri , mia particolarmente de’ 
Francefi , impacciò molto la Governa- 
tricc , che dopo aver fatta leggere que- 
lla fupplica al Configlio -j ed iritefe le 
opinioni , rifpofe à Luigi di NaffSu 
che, i Cavalieri del Tofon d' Oro' dor 
vevano capitare a Erufli-Ues il Verirefi- 
mo fedo giorno di Agoflo , e che li 
configlierebbe con efli intorno a quello 
affare. 

CXI. Frattanto effondo ‘il Principe di n 




e che il Duca Oranges ritornato in Anvcrfa , dove ritro- iipe 

. I. ■ l /. .. ' I ■ . \ 1 . *• am .. a I m /4 m 4 a v m m aaaIa . . . a . f Irò f 



Prir 

di 



vò la turbolenza molto più accreltiura , Grange* 
avverti la Govematrice' , che gli ahi- 
tanti 1’ avevano follecitato a prenderne 
il governo, ed a mettervi a fuo volere' Anvcrfa, 
una guarnigione in difefa e in ficurtzzq e vi met- 
della Città . (a) A ven doclielo permeffò « finir- 
la Govematrice , levò de’ faldati , do- nlg,onc - 
mandò guardie per la fua perioda , le 
ottenne , c rapprefentò con piacere il 
péri-maggio di Governatore di Anverf*, 
colla fperanza di ra pp re fen farvi in bre- 
ve’ quello di Sovrano , fe vi poteva pèf-' 
venire. Poco dopo il Re di Spagna, co- 
nofeendo finalmente la recediti di mo- 
decà'rc ì fuoi Editti > ne fcriffe alla Go- 

t -■ 1 - O» ri i' 1 m 

lei di dar Ordini 



vematr.ee . 
CXft, 



l «or , oì. 

congedo hqr Inqulfitori Eeclcfiitflici 

^ ‘ funzioni' dl *- 



p epi.net fe va a 



dift e « na m “- 



■ àj. 



(i) De Thou IH. +0. Strada ibii. (a) Strada « BtIH Mgict 'IH. -j. 



purché , fi' deffero i fi-ima le 'loro 
a’ Velcovl - ,- perché non vòteva -, cinse 1 dcrari , 
egli , privare' là Religiqhe del facendo che gim*. 
di quelli che -potétanò fa# cognizione g°no * 
dellb cadfe di M- , e <Ji mendicar te «°JP® 
ing-nrie che lé vèniiTaro fatte . CBe in- rar 1 ' 
oltlè ftitn’avs' bène , thè' il Configli»- 
di Fiandra iTferieffe gualche tefnparaJ' 
minio alle ordinante ‘di Taf! i V: ; rn|f 
che vnle\a • che il Cqòfiglio di Spaghi 
ne tveflè nrtizià , e v cM an rovaffe que- 
lla moderazione -prima di pubblicarla 
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■ nelle Provincie . Che finalmente fi po- 

Anno lev» perdonare a’ Congiurati , e agli aU 
DiG.C. tri ; ma doveanii avanti eCeguirc le al- 
1566. t re due condizioni (l)» 

X-XI II. Ma troppo tardi giunfe que- 
llo rimedio . Era . un gittar P acqua fo- 
pra r incendio che quali tutto aveva già 
confunto j a tal eccello era giunto il 



cono per derilione a quell’ immagine > 
qual paura 1’ avelie obbligata a ritirarli 
cosi pretto nella Tua nicchia, e gli altri 
carierò per tutta la Chiefa , sfogando 
il loro furore f fopra tutto quel che lo- 
ro capitava alle mani . Uno di eilì mone- 
tò lui Pulpito , e dopo aver coniraff'at- 
to ridicololamente il Predicatore , do- 
mandò la i crii tura Santa , e sfido a di- 
sputare . Un inarinajo Cattolico , Sde— 

uicuwuiK , -u »..»» gnaro della infolenaa di quell’ uomo 

no più fuorché sfogare u loro pallio- tali dall’ altra parte del Pulpito , prefo- 
ne . Quelli fediziou armati di baffoni , a mezzo corpo quel buffone Sacrilego . 

• • o- ■ .ni j; r—i» .1. t -li. j_u> .1.. .1 i..<r ,11: 1 ' 



Furor de- , 
gli Ero- 
tici sfo- 
gato lo- 

pra le furor degli Eretici , che non volevano 
Chicle . più le domande che avevano (atte efli 
medeluni , ed altro dileguo non aveva 



di Scale 



di mannaie , di martelli , u. , 
iarde,, e di tutto ciò ch’era più atto a 
dò Sfugge re e a combattere , la) li lan- 
ciarono con tal dHpolizione ne* Borghi , 
C ne’ Villaggi delle vicinanze di oant’ 
Omero , ruppero le porte delle Chicle 
de’ Monitleri , rovesciarono . le llatue 



e lo lanciò dall* atto al baffo . Oli altri 
affalitono ad un punto il marinaio r che 
fuggendo reftò ferito nella cofcia . I! 
ventunefuno giorno di Agofto quelli fu- 
tiotì x in maggior numero affai , entra- 
rono nella Chiefa Cattedrale verfe la 
fine del Vefpero con armi nafc< 



e de Monmeri , nove l caro no le ttatue ime aet v cipero con armi nalcoftè, e 
ed immagini , e comiuifero ogni Corta di H pelerò tutti a gridare : Ftvjna t L'et- 
diSordinc . l.a lleffa cola fecero a Bail- 



„ . La lleffa cola fecero a 
leul . Vollero alcuni gli flefiì mali et 
fettuare a Bruges , ma ne furono im- 
pediti dal Peniionario della Citta , che 



ne fece chiudete le porte. Nella Ghel- 
dria , dove il Conte diMegue era Go- 
vernai ’»e , i primi abitanti di Nitnega 
«fl'eù dell’ audacia di un 



tenti . 

CXIV. il Maeftrato dèlia Cittì , che S - linea- 
vi era accorfo con alcuni Arcieri per «fronìfeo- 
Sedurc lo flrepito,non potè Scacciarli dal- «LI la- 



la Chiefa ; (3) ne chilifero le porte al di- 



Ca: redrss* 
le di An- 



d'entro , e amo tra gli alni avendo co- VCI jj, , 
mmeiato a cantare i .salmi di Mar r, co- 
certo Monaco me Se quel cauto foffe flato il fognale, 



disfatto, che li era fatto Calvinifla , e che fi avventarono fopra 1 ; Immagini diGe- 
aveva fatte alcune prediche nella Città fucrillo, della Beata Vergine e de’ .Santi ;• 

fi • • • 1 t! TI fi rarPAllM’ii olciin/» nM Iprn n* a Ut’ 



aì ciroiterio vdegli Ebrei , fi «aceotfero 
per discaccia melo , ma hon vi riusciro- 
no ; era egli follenulo . La. guerra che 
dichiararono alle immagini in verun 
luogo non arSe tanto furiofamentc , 
quanto in Anverfa. L’ Immagine del- 
ia Beata Vergine clff fi. poruva in pro- 
tezione il giorno dell’Affunta „ venne 
inimitata dagli artigiani , e affilila con 
infoienti parole ed empie • .Volevano 
anche porvi le Sacrileghe loro mani in- 
torno ; ma quelli , che ccnducevano la 



alcune per terra ne rovelciarono (4) e le' 
calpeflarono ; altre ne trapanarono colli- 
loro Spade. Le donne di mal affare che- 
Geguitavano quelli Stiantati , prefero i ce- 
ri , eh’ erano (opra gli Altari , e le tor^ 
eie che ritrovarono- in Chiefa. Furono 
Spezzati gli organi , meffe in pezzi le- 
lh,tur de’ Santi , e non là perdonar 'no 
allo fteffb Corpo di Gefo-Crifto , tratto 
dal tabernacolo e calcato lotto i piedi» 
Seguitando effi a commettere gli (ledi 
difòrdini nelle altre ( hiefc di Anverfa 



proceflione , temendo che il dqlitto non tenvendo 1 Borghi-li per le loro cafe, v» 
andaffe più oltre , fecero iiniqaiuinente fi rinchiufero dentro , Le Religione fi ri- 
paffar l’ Immagine nel Coro della Cbie- tirarono alle cafe de’ fot Parenti ; e a veti- 
fa j i n cambio di riporla nella i-.ave , dò quello facch.ggiamento durato tre 
.fecondo 1’uiato. ,11 gi >mo appreffo il di- giorni, gli abitanti prefero Tarmi, e li 
lardine di nuovo «ominciò, . Alcuni fi discacciarono. 

approffimarono all Aitare , e domanda- CXV» L’ efempio di Anverfa fu imi- 

.ri. i- . t .in tato 



Libro Centesimos 

Li Co- tato di’ Pezzenti di Boisleduc, di Gand, 
vernavi- di Valenciennes, di Odenard, di Tenu- 
te rade- e Jvlalmcs , e in feguito di quali 
Confialio ***** le a lire Citta de’ Paeu-Baflì . Kice- 
pcr rime- vendo la Governatrice da ciafcun lato 
«liare a notizie di quelli Dccheggiamenti , fece 
qucfti raccogliere il Coniiglio , e gli efpo- 

fe quelli infiliti. IL Conte di Mansfeld, 
d’Arembcrg e di/ Barlemom offerirono 
di facriticar la loro vita in ferviglo del 
Re. Ma il Conte d’ Egmond , il Princi- 
pe di Otjinges , il Conte di Horn , e mol- 
ti altri non furono di parere che li pren- 
defTero le armi. Stimarono fatto pcrico- 
lofo lo irritare colla violenza più di quin- 
dici mila Piretici , che allora li ritrova- 
vano in Bruxelles. In quella diveriità di 
fentimenti il Coniiglio decife , che con- 
veniva alla Governatrice promettere , che 
farebbero mefTe in obblivione le palfafe 
cofe , e che li aflìcurerebbero tutti per 
l’avvenire, a condizione, che i Confede- 
rati abbruciacelo prima il trattato della 
loro unione , chiamato da eflì Compro- 
metto ,, e che giuraifero di difendere la 
Religione Cattolica , e di edere fempre 
fedeli al Re. Ma incerta la Goveroatri- 
ce del partito che averte a prendere , dif- 
ferì 1’ efecuzione di tal derilione ; e con 
quella tardanza accagionò nuove violenze. 
ta di CXVi. Pila volle ritirarli a Mons , 
■bbando- e tentò farlo lino a due volte , malgra- 
nar rìtuf- do alle rapprefenrazioni degli abitanti 
felici, ma di Bruxelles ; ma ne fu Tempre inape- 
«e viene j; ta perchè il fuo difegno fu fempre 
vnpvdua . Ridotta finalmente all’ eftre- 

mità , accordò il perdono a’ Congiurati 
e la Scurezza che domandavano fi ) , e 
lafció gli altri in libertà di andare alle 
prediche , fila mente ne luoghi dove po- 
tevano andar prima r e purché non an- 
0 dattero armari , ne con difegno di nuoce- 
re a’ Cattolici ; e a condizione , che il 
Re acconfentilTe, che quelle due cofefoP 
Ellati» g» r0 confermate dagli Stati. 

Conre 'dì CXV 11 . .Ella comroife poi la cufto- 
Ma.ufeld dia della Città al Conte di Mansfeld ; vi 
fuo Luo- fece ella entrare un nuovo rinforzo di 

goccnen- cavalleria e d’ infanteria ; fece prov igiene 

te in 

Kauffdira. 
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nel fuo palazzo, e niente lafciò indietro 
di quanto poteva' fervire alla Scurezza ■^■ NNO , 
della fuà pèrfona , e alla difefa della Cit- 01 
tà fa) . Ella fece parimente raunare il * 5 66 - 
Connglio della Città . V’ intervenne il 
Principe di Oranges co’ Conti di Egmont 
e di Hoetlrate ; e quelli aflicurarono , che 
la Governatrice avea rifoluto fu la loro 
parola di fermarli a Bmffelles, a condi- 
zione, che non vi fodero più prediche, e 
che non li facede niuna violenza alle 
Chicfe ; in olire , ella pregava , ed an- 
che ordinava, che in tutto li ubbididea! 

Conte di Mansfeld . .Gli abitanti s’ impe- 
gnarono «.in giuramento, e le cofe fife- 
cero tranquille. Dal fuo canto il Princi- 
pe di Oranges, edendo ritornato in An- 
verfa, accordò agli Eretici la permiiTìo- 
nc dt fare le loro prediche , e di profef- 
far la Religione di Lutero e di Calvino 
in tre luoghi che adegnò loro. I Conti 
di hoetlrate e di Horn fecero In fledo , , 
l’uno a Mal Ines, e l’altro a Toumai j. *' 
ma non avendo quella loro condifcenden- 
za acchetati i dilordini degli Eretici in 
Anverfa, in Amllerdam, e a Delf , la 
Governatrice dimoiò il Re di Spagna a 
padare in Fiandra . ... 

CXVUI. Filippo vinto finalmente da II Re 
tante follecitazioni , fcridc a fua Sorella di Spa- 
di far levare in Alemagna tre mila ca- B na 
valli e dieci mila fanti , di avanzar loro 
due mo(lre,e di tenerli apparecchiati per Governa- 
la Fiandra (3). Le mandò le commilfio- mecche 
ni per gli Uffiziali, che le nominava, e levi del- 
nello dello tempo le fece tenere trecento * c tn ‘P" 
risila feudi , per edere didribuiti in parte *** 
ad altri , fe vi lo Se bifogno di un mag- 
gior nùmero ; e a tal effetto, le mandò de’ 
logli in bianco foferitti di dio pugno . 

Per levare a’ Principi Alemanni il fufpet- 
to , che la' levata di quede truppe pote- 
va dettar in loro , gli avverti del fuo di- 
fegno, e ne informò particolarmente 1’ 
lmperator Mallìmiliano H. cui pregò di 
favorire queda levata di f fidati . L’im- 
peratore, che aveva intefo dire, che vi 
fotte un accordo tra 1 ’ Imperatrice e i 
Nobili confederati , fcride al Re per dit- 

fua- 



i 



fi] De Thou hifi. U. 40. hoc ama . benda M k p, [aj Du Thoa U. 40- Strada J 
}} Strada h.t fuyra cit. 
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Raderlo da quella levata , e pareva che alcuni furono di parere, che fi rimette^- V ’ 
volelfe diven:r irediatoie di quello gran- fero alla demenza del Re ; altri opina- ~ 

• de. «ilare . Ma dopo «ver conofciuto che tono che fi doveffe lafciar il paefe , e 
non ' gli fi '‘poteva metter fine fenza 1’ abbandonare la patria a‘ Vittorio» . linai- > 

aiuto dell’ armi, cambiò pendere , -accor- mente volevano gli ultimi, che fi (labi- • 
dò al ivc di Spagna quanto gli do- li/Te un nuovo Signore, fono al quale fi : 
mandava ; e vietò l’otto pena delia vota , porcile vivere in ficurezza ; e che effen- 
di-- r.iun Alemanno portaffe 1' armi' con- doli l’ Imperatore offerto di (edare le tuf- 
tra la Spagna . Gli Elettori di Tre- bolenzp , Infognava fervi rii di tal pretefto 
veri e di Magonza approvarono anch’ eflì per darli folto il fuo dominio ; donde ri- 
che li 1 evaderò truppe, e p ramifero di trarrebbero il vantaggio', di guadagnare 
contribuirvi . I Vefcovi Cattolici di Ale- la benevolenza di un Principe chiamato 
magna diedero la fieffa rifpofta. Il Du- da loro fpontaneamente ; o che non 
ca di Baviera fu uno de’ più zelanti , e- riufeendo la loro intraprefa, almeno 1* 
follecitò anche il Re a non rifparmrar Imperatore grato all’ amor de’ Fiammin- 
cofa alcuna in quella occafione. h a i ghi, gli avrebbe in protezione contino- * 
Principi della Ccnft filone di Ausbttrgò va aprreffo Filippo, linai mente fi prefe 
non rffpofero a quello modo. IlLau.gra- il partito di preccurare che T Imperato- 
rio di • Alila e il Duca di 'W ittemhcrga re diflcglieffe il Re di Spagna dal veni- 
fi feufarono dicendo , che i fiammingni re in Fiandra. 

profetavano la loro Ile (fa Religione , e CXX. Ma tali mifure effendo fiate Cima- 
pregarono la Governatrice di ufare de’ fcOnccrtate, rifolvettero i 'Confederati di munto 
rimedi più moderati, e di permettere la prender Tanni. Giurarono i Nobili di lolcnne 
libertà di cofcienza . Federico III. Conte tagliere a proteggere i Mercanti, e que- chc <*n 

Palatino , non folamente difefe la caufa Ili, giunti al rimanente popolo, di lem- 

de’ Confederati , rr.a dopo di aver cromt- miniitrare danaro, e pagare per le Ero dasui.^ 

to "in invettive contfa il Papa , il culto medefime perfone per la caufa coivi*, 

de’ Santi, e la tirannia degl’ Inquifitori , ne (a): ed a fine che la divertirà delle 




fefiìone di Ausburgo, e la pura parola ro, lafciaflero per Qualche tempo le lei -\ 
di Dio. Il Re di Francia ad i danza del- ro opinioni particolari intorno la Reli- ' •• 

la Governatrice fece pure un editto, che Rione, e che tutti uniti fi attcneffero al- 

proibiva •a'fuddiri fuoi il portar Tarmi in la ConMG-ne di Amburgo ; che iu tal * 

•favore de’ ribelli di Fiandra . Filippo modo gli Elettori che la feguivtno , *1 
nel ringraziò , e fcriffe a fua Sorella } impiegherebbero per efiì arrreffo d:IB 
che dopo avere ordinati i fuoi proprj Imperatore; e che i faldati durerebbero 
affari a Madrid , fallerebbe nella Fiandra . forfè fatica a prender Tarmi contra la 
. AfTcm- CX IX. Quella notizia fece ftupire i gente della Ero Religione. 

Confido- ^""federati , e obbligò il Princirc di CXXI. Quella lettera ebbe tutto il Mifure 
iati » Oranges , Luigi di Naffau Fuo fratello, buon effetto eh- fi era propello . Oli itr pn-n- 
Tender- » Conti di Egmont , <f Hoeftrate , e di Eretici di Anverfa , dopo avere ferirlo a dono gli 
mond per Hoin di racc'-glisr.i a Tendermond , tra Oine-ra , e feònfultafo Tenderò Fez a , Attrici 
Famvo e Anverfa, per deliberare quel che che approvò quella fregia di Religone* 

di Sia- ^ Rve( f e * "fare in limile cong'unturà (ì). eflefer' una nuova r r feii’one di fede fi.1 . *, 

g, a . ‘ Tra i divef!; -rigetti prpofii in quella modello d Ila Confeffier.e di Ausbur- 

affemblea ffr iiqredire che Filippo finn go (3) per rrcfentarla all’ Imperatore nel- 
entrafll- nella fiandra con un’ armata , la profiìma Dieta, accompagi ara da una 
. ; 



ft] ^ 'Thmi hi/} Hk «%. hoc arm. Strada di Mio Belgico Uè. f. {2] Strada ut fupr a lìi>* 5. 
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colla quale domandavano la libero eforcizio dJla loro Religione , e 

olleriv-Yio al Re per quella grazia tre ^ K - vo 
milioni di Fiorioi ; ma li filmò quello 01 



fiipplica , . ^ . 

ffu aflìftcnta e la fua protezione apj>rel- 
fo> il Re. In oltre ftabilnrono in molte 
Citta, còme avevano già fatto in Anver- 
fa , alcuni Conditori , cioè Configli ed 
Aflemblee , e crearono de’ Maeltrati e 
de’Contiglieri, i quali tuttavia niente po- 
tevano decidere fonza prima averlo co- 
municato il Coniglio di Anverfa come 
•1 principale. Fecero parimente alleanza 
colf Elettòr Palatino e con gli altri Prin- 
cipi Eretici di Aleinagna , nemici della 
Cala di Aullria . Il Conte di Megue fe- 
ce intendere alla Govematricc , che li 
levavano mille dugento cavalli jn Saffo- 
nia per ordine del Principe di Oranges . 
Altre lettere lègrete avute da Lei di 
Francia l' avvilivano , che i Galvinifti di 
quel Regno per mediazione dell’ Ammi- 
raglio di Coligni , s’ erano rifoluti di 
mandare a’ Fiamminghi dieci compa- 
gnie di cavalleria e trenta d’ infanteria , 
che -fi leverebbero in Alemagna , aven- 
do Luigi IX. vietato di levar truppe in 
Francia . Finalmente i Confederati ebbe- 
ro- lettere di Coftantinopoli' da un certo 
Giovanni Muches o Miches , Ebreo fa- 
vorito del Soldano Selim 11. che faceva 
intendere «’ dettar; di efeguire più pre- 
tto che fi potette la congiura Tatta con- 
tri i Cattolici; che l’ Imperaror de’ Tur- 
chi faceva grandi apprettamene centra i 
Criftiani ; e che fra poco tempo darebbe 
tanto da ftre al Re Filippo, che non 
avrebbe nè pur tempo di penfare a’ 
Paeli-BafTÌ . 

S^rP 1 !: CXXIf. Quelle notizie empieron di 

coraggio i Confederati I ‘ 
alla Go- Concittoro di Anverla 
ve matti- fi una si bella occafinn® di fortificare il 
« P-' r loro parto , fi levaffe più danaro che 
del Con- P^lbile per fervirfene a’ bifogni , 

re Hoc- e t: ^ 0 *ì cominciò a fare quella leva- 
vate . ta con' molto zelo . il Conte di Hoe- 



, fi deliberò nel 
, che prefentand v 



un artifizio per aver occaiione di levar 
danaro da tutte le parti , per ingannar 
gli Spagnuoli offerendo loro cosi gran 
loinrru . Forfè ancora tanto esibivano per 
diinoilrare la forza e le facoltà del par- 
tito. si fecero correre in Fiandra molte 
copie di quella lupplica , dov’ erano ferir- 
ti i nomi de Nobili e de’ Mercanti che fi 
obbligherebbero a fomminillrare il dana- 
ro. Ma la Govcmatrice poco motta d» . * V 
quelle olìerre non li degnò di rifpondere 
al Conte di Hocftrate ; ella tuttavia 
mandò quella fupplica al Re per impe- 
gnarlo ad affrettarli, e a non più dila- 
zionare . 

GXXIIL Frattanto ben informata la Fila /ì 
.Govematrice di tutto ciò che s’ era fat- ■dopci* 
to in quelli Conditori , dopo aver ri- P? r . u " 
conosciuto , che il rumore del viaggia Confa le- 
dei Re in Fiandra avea raffreddato mol- tati, 
ti de’ Confederati , usò di artifizio per 
procurare di vincerli interamente (a) . 

Ella fcriffe loro alcune lettere piene di 
tellimoniauze di alletto e di confidenza ; 
ella vi aggiunfe delle promette , eh’ el- 
*la lor fece fare in particolare , e aven- 
do già de’ fogli in bianco foforitti dal 
Re , alcuni ella ne riempi indirizzan- 
doli a quelli che fapeva non effere 
nemici della Religione , efortandoh a 
difenderla , e a mantener 'i popoli nel 
rifpetto e nell’ antica ubbidienza . Fece 
diilribuire effe lettere in tal modo , che 
quelli che non ne avevano , ne rima- 
nelfero informati , affine di dettare, fra 
etto loro fofpctti e gelone . Nello ftef- 
fo tempo oocnrfo- molto a proposto , 
che quella Principeffa ricevette alcune 
lettere fcritte di pugno del Re , indi- 
rizzate al Principe di Oranges , c pie- 
ne di 'coiitxaffcgni di anfore , le quali 



ttrate che comandava m Anverfa - per il torto furono jmpreffe e. refe pubbliche 



Principe di Oranges, fece capitare nello 
fletto tempo alla Governatrice una fup- 
plica , che gli era Hata presentata (t) , 
e nella quale i Settari domandavano per 
etti e per tutti quelli del l'oro partito il 



Pr ’duffero ette quello .effetto , che te- 
mendo molti Confederati di effere In- 
foiati in abbandono dagli altri , che ve- 
devano a titi llare , e dilettandoli di 
alcuni , a’ quali credevano di effere in 

fo- 
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lofpetto ed odiofì , rifoivettero di non attenzione e circofpezione ; e finilmet*- 
Di G<" intervenire più alle Affemblee , ntinn- te rifoivettero di ufcire amati , poiché 
ìnófi" dol ‘ ne ’ loro «^g 1 » 1 per più non ba- volevaii dilla Governatrice ufare la for- 
• dare che a’ propri interefli , o H dedi- za (i) ; di levar foldati in parte nel Pa- 
carono alla Governatrice, e amarono latinato, e di fervidi principalmente del- 
mcgho di renderai degni della benevoleu- le truppe che il Palatino aveva offerte - 
za del Re , che di provare la fua indi- Se ne diede la commiflione a Bredero- 



gnazione . 

Sua rifo- CXX1V. Qpelln divilìonc de’ Confede- 
ratone rati rifvegliò il coraggio della Governa- 
li ab- trite j „ pete elia rifoluzione di ufar la 
audac'ìa ^ orM P er a hbattere interamente 1’ auda- 
dc' fedì- c ‘ a de 1 fedizioli ^ e per meglio riufeirvi , 
aioli . fcriffe a tutti i VeJcovi, che ordinaffe- 
ro preci e digiuni per implorare da Ciò 
foccotlb , c placar la fua ira . «Spe- 
di ella un Corriere in Plancia a b 1 A- 
lava Arnbàfciatore del Re di Spagna, 
•per avvertirlo de’ dilegni degli Piretici , 
e avvisò 1’ Imperatore delle domande, 
che dovevano fare t fiamminghi nella 
Dieta , e delle minacce dell' Elcttor di 
Sa (fonia e del Palatino . Il Conte di 
Mansfcld ii offerì alla Governatrice 
per andar a ritrovare 1’ Imperatore , c 
le promife di diiloeliere 1’ Elettor di 
Saffonia dal fuo dilegno , occupandolo 
ne' Cuoi Stati . Ma effendogii quello 
Conte neceffario , ella lodò il fuo ze- ' 

10 p lo fece fapere al Re, e coftrinfe 
Mansfcld a reflar feeo lei . Fu accre- 
feiuto il numero de’ foldati nelle Pro- 
vincie ; vi ii rimandarono i Governa- 
tori con migliori prelidi , e la Gover- 
narrice fece pubblicar un editto . col 
quale imponeva Tevere pene a’ ribelli • 
Mandò ella una copia di quello editto 
•1 Re , facendogli intendere , che li era 
(limato neceffario per reprimere le in- 

- traprefe degli Eretici ; e che tutti quel- . 

11 del fecreto Coniglio vi avevano ac- 
confentito , trattone il Conte di Eg- 
irtont , che emìderava effere la pub- 
blicazione di quello decreto come il fe- 
condai C- gnnle perché prendeffero .arine tutt’ i 
firme da- popoli de’ Paefi-Baflì . E quel che diceva 
' a a Brc " occorfe appunto. 

dcrode CXXV. Si affrettarono ad amare , 
vare del- ca ph»rmo a’ Conciliari in magg i co- 
le trup- P* a » fi tennero le affemblcc c n più 

I»e. 
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de, cd* nomi de’ Mercanti di Anverfa , 
che dovevano IbmminHtrare il danaro ne- 
ceffario. per il pagamento delle genti da 

S uerra. Bred erode non .differì , nomini 
elle genti per levar quello foldo, e per 
teforiere Filippo Marnix di Santa Alde- 
gonda : c Luigi di Naffau £ incaricò di 
trattare col Duca di Saffonia ; ma la 
guerra che quello Principe aveva ne’fuoi 
. stari , e la poca fpcratiza che avevano 
i Confederati di ritraine si prontamen- 
te fcccorfo , li coffrinfe a raccoglierli 
a Breda , Città del Principe di Uran- 
ges , dove tre cofe li fono decretate . 
t. Che fermerebbero al Conte di Eg- 
mont per tirarlo al lor partito, a. (he 
con -una nuova fuppltca renderebbero 
conto delle loro azioni alla Oovernatri- 
ce . j. Che tuttavia leverebbero delle 
truppe in Fiandra più preilo che (offe 
loro podi bile . 

In confeguenza di quella deliberazio- 
ne , il Principe di Oranges , il Conte di 
Hoeflrate e Brederode ellefero iniieme 
una lettera al Conte di Egm-'nd , pre- 
gandolo di unirii feco loro , C' 11 ’ afficu- 
rarlo , che per quella uni me farebbero 
celiare le prediche degli Eretici , c che 
in tal modo dinegherebbero il Re dal 
venir con un’ annata nei Paeù- Baffi , o 
che potrebbero impedire eh’ egli vi cn- 
traffe , unendoli in’ieme , fuppofto che 
non voi .•(fe mutarli di opinione. 

('XXVI. Ma il Conte ricusò d’entrare in Sunne* 
quella lega . Nello (ledo tempo Brederode Conie- 
che voleva prefentare alla Govematri- dcr *r» 
ce una nuova fupplica de’ Confederati , 
fece domandare a quella Princi, effa un „ 
falvo condotto , per trasferir.! con ficu- te< 
rrzzà a Bruffelles ( 3 ! , ma non aven- 
dolo potuto ottenere , r refe il partirò 
di mandar la fupplea alla Governatri- 
ce . Conteneva effa molte doglianze per 
- Pa>- 
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parte de’ Nobili , che fi voleffe 



armare 

contro di etti , mal grado a quanto ave- 
vano fatto per difarmare i popoli, c fe- 
• dare le fcdizicini ; che foriero fiati di- 
fcacciati dalle Città , che veti irte ro of- 
fervati nella campagna , e che foffero 
finalmente riguardati per tutto come ne- 
mici . Pretendevano , che tutte queftc 
cofe foffero contra la loro riputazione , 
la loro fedeltà, e la tranquillità de' po- 
poli . In cnnfeguenza Replicavano Sua 
Altezza di confermare la ficurczza , 
eh' ella aveva data a' Confederati , e di 
permettete a* popoli le prediche, e tut- 
to ciò eh e da quelle dipende . Promet- 
tevano di chiamarli contenti , fe ella -li- 
cenziava i Soldati prefi da poco tem- 
po , e fe ella rivocava gli Editti con- 
trari alle condizioni accordate ; proie- 
ttando dopo q netto di rimaner cosi (tet- 
ramente obbligati al Re , cd a Sua Al- 
> tezza , che preferirebbero Tempri la glo- 
ria , e la grandezza delP uno e dell’ al- 
m alla loro vita ed alla loro firn-runa ; 
Che altrimenti prevedevano una gran- 
de fi rag e de’ popoli e la proflima ro- 
vina della patria ; che a loro per') ba- 
tterebbe di averla predetta , e di aver 
proccurato di diplomarla . Che finalmen- 
te , fe qeefti mali accagionavano ad 
etti un giufto dolore , avevano almeno 
la confolazione di non fin ti re rimorfo di 
delitto veruno. 

Rìfpofta GXXVII. Lette la Govemàtrce qne- 
* quella fia fupplica nel C' nfiglio fccrcto , e al- 
lupali», a. pjjHÌ ginmi dopo averla comunicata a’ 
fuoi Coi ifigl ieri , Ella rifpofe a Rrede- 
rode, eh’ ella non con-'fceva quelli No- 
bili , ed il popolo , in nome del quale 
fi era prefentata quella fupplica : pòi- 
chi , dopo la rifpofta fatta alla fuppli- 
ca de’ Nobili del mefe di Aprile , -e 
• della quale fi erafto m offrati tanto con- 
tenti , ? andavano ogni giorno ad of- 
ferire il loro fervigio al Re . Ch’ dia 
. non aveva permerio che le Prediche , 
fenza comprendervi lo flabilimer.to de’ 
Concifiori , la creazione de’ Maeftrati 
le levate d.-lle contribuzioni , la c 
follone de’ Matrimoni fra Cartolici ed 
Eretici, e le cene alla Calvintfta. Che 
l! autorità del Re e de’Macfirati , effen- 
- Ft*teyCe*t.Ù*.EccLTm.X)Uri \ 



dovi fempre difpiegiata , e • 
che vi li teneva , tendente 



la condotte *7™" 
a ftabilire Av "® 



una nuova forma di Repubblica , elfi 



diQA. 



> 

n- 



una iiuvva luiiiia ui uuuiiua j vili 

non dovevano credere eh’ ella «vette per- *5®°** 
metto con difpregio di Dio . c con vet*-> 
gogna del Re , tutto quello che chia- 
mavano elfi ceremonie della loro Reli- 

! [ionc . Che ella aveva bene difpofto per 
a loro finitezza , che aveva mantenuta 
la Tua parola , e che ancona la manter- 
rebbe , opponendoli nulla di meno a 
tutto ciò cne fi faceffe contra il Re e 
contra la Religione . Ma perché , dice 
ella , quelli die fi lagnano che non fi 
fia ferbara la fide , pattano folto filett- 
alo , che dopo le convenzioni del me- 
fe di Agofto fi fono veduci tanti facri- 
lcgj , tanti faccheggiamenti , tanti Reli- 
gioti difcacciati da’ loro Monifteri , tan- 
te predicazioni ftabilite per forza o coll* 
armi alla mano , dove mai non ve ne 
erano fiate , tante Città , tante Provin- 
cie rivoltate , e tanti altri attentati , 
de’ quali quei medefimi che oggi pre- 
fentano la fupplica , fono flati gli au- 
tori ? 

Aggiungeva , 'che per loro mezzo 
aveva il popolo avuto ardimento d* im- 
padronirli de’ cannoni , e delle muni- 
zioni del Re, di (cacciare i Minittri del 
Principe , di accamparli , e di compa- 
rire in barraglia a fuon di trombette e 
tamburi , di faqrificare al fuo furore i 
Monifteri , e le cafe de’ Gentiluomini ■ 
e tT impadronirli delle Città , e di de- 
tti-m- i Cattolici al macello ; fenza 
perdonarla né meno alla Govematrice , 
e- di tramare fegretamente 1’ intiera ro- 
vina di nttt’ i Paefi-Balfi . Che era- 
no difpofti a commettere tanti facri- 
legj , fe la Bontà Divina non vi avef- 
fe metto un oftacolo , facendo ferpren- 
dere delle - lettere indirizzate a quei di 
Valenciennes da’ fediziofi ; che po- 
tevano giudicare da tutte queftc co- 
lè che (uor di ragione domandavano 
che fi rivocattero eli Editti , c fi def- 
fe congedo a’ Soldati ; vale a dire , 
che fi difarmaffe la giuftizia , e feiau- 
ratamente fotte efpofta al difnregio ed 
agl? oltraggi degli empj . Che ben vo- 
leva dir loro cn’ ella non farebbe né 
H l’wui» 
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ùna , nè l' altra cofa , che al contra- 
Anno fortificherebbe lo orato y occorren- 
prQ.C. j 0 ^ con nuove leggi , e con nuove 
nrupje- , e che non deporrebhe la tpa- 
da, metfa da Dio nelle inani de’ Prin- 
cipi per adoprarla nelle necediti ; che 
però ella coniigliava loro a non impac- 
ciarti. più negli aflari del governo , ina 
di [leniate nell' avvenire a' loro partico- 



lari interrili , e di non ceftringere it 
He , che tolto doveva arrivare , a fon- 
darli della lua dolcezza e demenza ; 
che quanto a lei ben iaprebbe diftoglie- 
re la rovina, di che minacoavan la fian- 
dra , e turi i dubrdini e le ibllevazionr 
della moltitudine . (purità nipoita fu to- 
rto data alle Itainpc . 



Ì* \ LIBRO CENTESIMOSETTANTESIMO .. 

|; *»‘n *.p ** n . n.i- - - j rrr* 

!.. f^Ontiitovazione degli affari di Bajo . IL Si fol lecita la fua condanna a Ro- 
V> ma. 111. Il Papa fa fuo nipote Cardinale. IV. Morte del Cardinal Fran- 
tefco Gonzaga . V. Morte del Cardinal Francefco Croffu . VI. Marte del Cardinal 
Sttavio . VII. Mòrte del Cardinal. Crifpo . Vili. Morte del Cardinal Ferreria. IX» 
Morte del Cardinal Francefco di Mandata .. X. Morte di Bartolomeo Latomo . XJ» 
Marte di Giorgia Caffi andrò. XII ..Opere di queflo Autore . XIII.. Morte di Gio- 
vanni Heffielio . XIV» Morte di Bartolomeo de Lai-Cafas . XV. Marte di Carlo di 
Moulin. XVI. Supplica di queflo Autore al Parlamento cantra i Cai viri ijii . XVII» 
Opere di Carlo di Moulin. XVIII. Marte di Girolamo Fida. XIX. Morte di Gio- 
vanni Oraci nife, e di Blatererò . XX» Morte di Michele Moflradamo . XXI. Con- 
futa. dèlia Facolti di Teologia f òpra una propiziane centra £ Avemaria . XXil» 
Altra cenfura intorno la Pajfiune di Gefiucxifto. XXUI. Muoia prufejfione di fede 
de' Prvtejlanti Svizzeri » XXIV. Decreto- del Re di Polonia centra gli Antitr/ni- 
tarj . XXV. Filippovio condannato a morte attiene grazia . XXVI. Gregorio Pao- 
li prende- la , fuga con alcuni altri » XXVII. Sinodi de’ Caiviniftt a Lublino . 
XX Vili» Stona di Leliq Solito . XXIX. Storia di F enfio Scarto nipote di Le- 
lio. XXX. Epoca deli’ opiniate favorita degli Antitrinitari » XXXI» Morte di Gian- 
Taolu Aìciato » XXXII» Morte di Jacopo Aconcio . XXXIII. Bolla di Papa Pio V. 
centra le- opinioni- di Baio- XXXIV. Piopqjizior.i dì Baio tratte dal primo libro 
de' meriti dell ^ opere . XXXV. Altre tratte dal fecondo libro de' menti elei Ir ope- 
re . ,XXXV|, Altre dal primo libro deila G iufli zia deh' uomo » XXXV11. Altre 
dal fecondo libro dèlie vir() degli empi . XXXViU. Altre dal libo della canti. 
XXXLX.. Altre, tratfe dal libro arbitrio- XL. A. tre Latte dal libro delta Gmfli- 
zia . X! .1. Altre da libri del fagttfizio t e del peccato orignrtie . XLH. Dal Pat- 
tata deh’ Orazione per i Morti e dèlie Indulgenze. XL1II. Il Cardinal di Gran- 
velia manda ir 2L ila * Moriglione fuo l'icario maggia è- XLIV. Lettera del Car- 
dinale a Moriglione . XLV. Seconda lettera dei Cai dittale a Moriglione. XLVI. 
Moriglione fa radunare la- Fac iti per Jlgmficarie la Eolia. XLV il. Attutato del 
Decano circa £ intimazione di qnejìa Bulla . XLV IH. 1 Dottori dimandano una 
copia delia Bolla r che li vicn rie tifala. XLIX. Il l'icario di Mali net fa prende- 
re in tenuta i libri di Heffiels e dt baro. I- Continovazione degli allari della Re- 
ligione in Fiandra . LI. La Governai r : ce dì ordine dt alfcd.are l 'atenei etnie s . 
HI. fallito de' Confederati /confitto vicino a Toumai . LIIL Mori erme intima a 
, . Tournai , che Jì arrenda ► LIV» Il Bonn di Mor.kerme a impari ninfee- di p'alen- 
ciennes . LV. Di forma il popolo y e fa arraffine gli Autou delia ribellione . LVI. 
La Govci natrice (Jigc un giuramento da' Signori , a da’ M adirati . LVII. Il Prin- 
cipe di Grange* rieufa fario y e rinunzia a faci impieghi . LV1II. Conferenza di 
qvcjlo Principe col Conte di Egmc vt . JLiX» IL Principe dt Grange* abbandona la Fian- 
dra* 
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atri t. LX. Molti Confederati fi dividilo , e damo il giuramento . LXI. La Cover - 
matrice entra come in trionfo in Anverfa . LX1I. Arrivo degli Ambafaatvri de' Prtrt- 
tipi Pruteftanti di Aiemagna . LXII1. Ricevimento loro } e -rifpojìa data loro dal- 
la Covri natrice . LXIV. / Colfederati fono battuti * dijpetft m O.auda . LXV. 

B rederode Ji perde di animo , e lajcta l' Olanda. Sua Morte - IX VI. Tutta t 
Olanda Ji afloggetta alia Cover natrice . LXVil. La Gwenratnce e' inquieta di 
molti che fi fono ritirati . LXVlll. Il Deca d' A.ba mandato ne Paqfi-Bajfi com 
un armata . LXIX. Entra in Brufeiles , e va a J 'aiutare la Govci natrice . LXX. 
Comi nei amento del governo del Duca . LXXI. Il Duca cT Alba flebili fee un Coni- 
glio di dodici Giudici . LXX II. Fa edificare una Cittadella in Anverfa . LXX III. 
Il Re parte da Meaux colla Corte , feortato dagli Svizzeri . LXXIV. 7/ Re e dm 
Regina arrivano felicemente a Parigi . LXXV. Dijegno de' Calvimfti dì impadro- 
nì rji della perfona del Re. LXXVI. Il Re manda loto alcuni Deputati , e rifpo- 
jìa loro -. LXXVII. I Calvinijìi vanno a bloccare la Città di Parigi . LXXVI IL 
«J* impadroaijcono di tutt' i contorni di quella Città . LXXIX. Si praticano ma- 
neggi per 'pruccurare di richiamarli . LXXX. Domande del Principe di Condì al 
Re . LXXX1. La Regina Madre rejìa offefa da quejìe domande . LXXX1I. Ordini 
mandati dal Re a' Capi de' Ribelli . LXXXI1I. Quefta intimazione del Re impac- 
cia i Calvinifii . LXXX1V. Si convengono per una conferenza alla Chapelle tra i 
due partiti . LXXXV. V cftinaziint de' Calvimfti fa rompere la conferenza . 
LXXX VI. Si apparecchiano élla guerra dall' una e dati' altra parte. LXXX VII. 
I Calvimfti s impadromfc.no di tutti gì’ tvgreffi di Parigi . LXXXVIU. I Pari- 
gini mormorano apertamente per la mancanza de' m eri . LXXXIX. Battaglia di 
San Dionigi . XC. I due partiti penfano a raccogliere nuove truppe -. XCI. Il 
Principe di Condì fi ritira , e prende il cammino di Montereale . XC1I. Gli Scozte- 
fi fanno una lega cantra la loro Regina . XC1II. Elifebetta manda in Francia per 
la reftituzioue di Caler . XCIV. Si tratta del fuo matrimonio con 'Carlo Duca d' 
Aulirla . XCV. Mon fi convengono nel fatto di Religione -, onde tramonta il trat- 
tato. XCVI. Affemblea di Preaburgo , dove fi domanda di feguire la Ccrrfcfficne di 
Ausburgo . XCVO. Mette del Cardinal Angelo V iteci im . XCVIH. Morte di Gio- 
\mmri Lungo, di Róbertello , e dì altri. XCIX. Storia di Jacopo Sptfamo Vcfcovo 
di Hevers e rroteftante . C. fi ritira in Ginevra con una Domia e fi marita fece. 
* Cl. Dtfegni chimerici di quefto Apiftata . CII. Conferà i furi falli , ed implori 
la clemenza de'fuoi Giudici . Olii. Trattato fra il Duca di Savoia , e quelli del 
Caritene di Rema. CIV. Sinodo de' pretqfi Riformati , e de’ Pincziouiani a Ser/nia » 
CV. Fi/oppovio perfuade la tolleranza nelle Chiefe di Polonia . CVI. V andar con 
riguardo accagiona maggiori di] cordie . C5VCK Della traduzione della Bibbia di 
Renato Benedetto. CVllì. Afeipblea della Facoltà di Teologia di Parigi per efa- 
minarla. OIX. Cenfura delle proprfizioni eflratte da quefta traduzione. CX. A fé or- 
bito del Clero di Francia per divec/ì /oggetti . OKI. I Calviniftì a ttraverfano fa 
Beauffc , e pafano ad Orleans . OXII. S' impadrcnifcono dptia Città di Blois . 
CXIII. Il Principe dt Condì pafa nella Beaujfe ed afedia Chartres . CXIV. V i- 
i tu’ gì lana del Signor di Lignieres in difender la Piazza. CXV. Procedimenti de' Cal- 
vimfti in Poitou e in -Gmerma . CXVI. La Regina fa delle proprfizioni di pace d 
' Confederati . CXVII. Ragioni dd Cai lini fti per fare la pace. CXVIII. Cenclnfione 
delia pace tra il Re e i Calvimfti . CXIX. Si leva t aftedio di Chartres , e gli 
'Alemanni fi ritirano. OXX. Doglianze de' Calviniftì cantra il Re di Francia. 
CXXI. Il Refi duole di efi dal fuo canto. CXXII. I Calviniftì fi Scorgono a ‘ 
ricominciare la guerra CXXIIt. La Regina prevenuta cantra il Cancelliere dell' 
Olitale -. CXXIV. Formula de! giuramento che fi vuole efigere da' Proteftanti . 
CXXV. I Rocellqjì ricufano di giurare . CXXVI. Il Principe di Condì penfa a 
ritiraifi , e deputa fua Suocera al Re. CXXVIL Supplica che fa prefentare al 
P *** ^ ■ eoe Tfii ■* en. ■ . Jj - 5 ^ • 
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